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c.Padrpn,Colcndirs.. 

N S^CI\p SOGNO ificó^ 
me fu furiere al Clonofé 
Duca d'equitante dt per» 
petfit felicità, c sìhàdi" 
t(t mvtiuoallx mia penn4 
con rafprefentarl'j alla S cenj drdic m i 
S, . lUufitifsima % ^ e,- ^u randifstm^t » 
€be. fotti} figuraidt fogat hjfcoa . la guidt . 
delluo mento efpcr m''nc t<} verace pre* 
ditionc nel p'^IJeflj dH f^efcomdo d\{re^ 
tj« per felicitare col fuo goucrno i Popoli 
Joggetti , che piangendo I t perdita del 
VredeceffùH aCpettauona i l fofpirato.au. 
lenimento,. ^ Km goda ^ kamièMeae^ 
fitto dell]i/€nim.e commcffe alla di' lei cur4 
pTofpmtà i e pace 5 ne fdegm r. S, Ulti- 
ttrifsima picciolo tnbutó d'ojjequio d' vn 
fuo Seruo ohltgato^ch ' viue per fuppli» 
farle dal Cielo grande:^ maggiori » né 

' > altr% - 

^ Si 




4 

altro brama ne tfuoi dhrrtimenti I{eU* 
gioft 9 che V affijienxa d:iii Vrotettionc 
dtl^»S. lUujlriJsimji alUquds projkato 
bacia usuerà P^efie. 
^nghiarì li 20. ^gofto 1678. 

Dà V.S.llluftrifs. c Rcuercndifs.- 
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ATT O PR I M O. 



Sic E N A PRIMA 

Guglielmo folo» • 

S ALA,,fi cambra; 

Hervoleterda'me Sogni impor- 
tunj%^Penratc for(i con ciranjo 
alTédià abbattere la rocca della 
mia volontà /che vi ceda l'ar- 
biircio i t fi. renda foggetca alla 
vofha viltà f 'Non fari mai vero > che 
Guglielmo Duca d'Aquitania , Conte 
di' Pittauia libeiO^Re^nance auuilifca 
l'irbitrio dVn viuers delitiofo ; Se poi 
tentate leuarmì la qui&ct > io eoi diuer* 
Climi vi ri Jurrò^iaui^eiroblio e de^* 
celiando i voilri lufurri; terrò cbiufi gli 
occhi per non dar mai più fede à falla* 
ci appreafioni di Larue peiturbatiicic 
Itene dunque chimeie volatili ^ogni 
maledect i « ^ 

S:C E N A S E C ONDA. 

Sogno , e Guglielmo • 

Sog! Ty^ 'AIedetio il pouero Sogno ,che 
XVt non hi. mai. inghiottito vn-. 
boccone (aporito con prò , per non do- 
uerfi purgar col legno, mediante V in- 

^ 4ige|tioae / £ «jual mancamenco è fiato 




g ATTO ' 

il mio Si g. Duca V Se non ftò errato-^ 
1 mentre dormiuo , non sò d'h^uer com- j 
fnejfTo mincamento . 
Gug. A Irto che. log ni vogl fon edere à fiac- 
car i'ofgoglio del pertinace mio ftabi- 
limento • 

Sog, Se not\fiacco il capo di qualche pulce 
nel rifare il" letto di V» A. Io confeflo^ 
alla liberi » che per altro non lon_j 
buono • 

Gug,. Altro , riparo , che di Sogni può raf* 
frenare il corfo della mia libera licenza : 
in ogniioue di volontario godimento 

Sog. 1^ non fon trincicra fudìciente del ficu^ 
ro» e lafcio correre ajtri j peich'jXono^ 
debole di calcagna . 

Qug, Altro che fogni ; ma cbe vaneggio > - 
Combatto coi vaneggiamenti , ed io fo. 
no il • vaneggiante . E là chiamali^ AI-- 
berto * e Geraldo. 

Sog. Signor sì » mi.lon io , adoluco diHa^. 
tnaleditione/ 

Gug. SìJbene ^ Noa pallai di tua perfona . 

JSog. Sapete eh' anch' io fon Sogno , oode^ 
hebbi timore di non hiutr ben feruito 9 
confonde io (eri|o fedelmente anco in^ 
fogno ^bftca Altezza di natura vii po* 

chctto fdegnpia 
Gug, Spedi fcici • 

5pg. accogli vengono fenza imbliciacai IQO 

« 

5C§à. 



I M O, 

SCEì^A TERZA 

fcmpre fon Sog-o , a£a' ' """'««eoa 

OUfr Né per <i/forii„: „ . „ , 

•". fumare . e cAn " "l,"^'"' psrfar. 
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Ger. Anch'io queftt notte acoompagaai 

V. A. fri i So?ni . 
Sog. Quefta dun-jiie fu U notte folenne de' 

iwiei-ovalj.» già. che. tutti hanno folca*. 

aizzato i miei Anniuerfanj . 
Cug. Narrate/Geraldo J^voftri vaneggia*. 

me-tii-o. 

G.er. lìJpn vorrei , che V. A. ne prend^flc^ 
ranidDarko •/ 

Gug. Jìapeie che Uìt il mio confi jcnce Caua*. 
Iteio } ed il più caro 

^fr. Perche mi comandaVvbùlifCft*,??""^-- 
u.mi che, V,-, Ai. repudi iafi ^'ini»?g|8rcfa 
Conforte j le. D'andaHì ramroingo 
per deferti , come vergt gnolo d'vn tal 
xepudio) e th . A btito» ed io foflimo 
reaaci alla tutela d'BÌeonora fua figlia^ 
impubere , & ai gouerno della Ducca.' 

Se ducUo fogna il buono 9 e tià che vor- 

febèe;; 

^er. ìò ributtai vn ral fógno qual efprf ffa 
inenz('gna > eloio lo narrai peiche mi 
fù da V. A. jmi>o*o,. 

Cui. Mentre cesi bene lo tenefe alla mente 
%iconcorrv in parte 

Sog. 11 deLderio^renza dubbiò», ds /«•. _^ 
Ger. Gjur/> i V. che.fu ttimato da in«^ 

chimera impoifibile », 
Cug, AhtGeraido alia mente fi ra pprefenta- 
110 quclb actidenti ,.chc con. maturo 
;iud)ti.o fi figurano praiicabili « ò fi de- 
JdeianoaUnenocol penfiero rìiilcibilii 
QHtlUduaqutt è U cornfpondenza»» 



-1^.1» A ^ / M 0. ^1 vna be- 

poito > Ccs, pocj ftin,, iù ricca-* 

o» Il fiu fiero de/iino i 
Cielo ^({pa^ "^"'«oi efo fljncoc 1 

VI perfoad«e,ch ;o refi, 

G«r. $e pjftii eoa fc^ ttMk 

pcTiei ^» AwT?^ * Duca mio 
gilirj»^^ Ilamilitia, 
rtfiRifc ggfc^ ^ nera! dell' 



f°fey.A,ÌFpgf- - , quefta Pro- 

I uanro nellt 



^' lacleco An- 

Alb 0 ^ 

" ' ti?**^ ■fkfc^^^^^ I auuerfatij t 

***i*Mi fTi imitarc-n 




'MtaB^ cofo CO frag- 

ile n, «i'^itro gc- 



w *'9^i|r larce,eh*hr 
. iwk^cliiiej^ . .ropitia,<t^ 

ri«» ch'anni, 

§• Rrimy^, n canti fmjo* 

nome orm^i 
eia feiuà dì 
^mà ael fat* 




1» ATTO 

SCENA <IV A R T A. 

yilbertOf t Geraldo. 

Ger. 4 Iberto fon morto , parine .non vi 
J\ è fperanzadi v)(a>da'vn Prenci-* 
pe fpogliato a'humanita > e nemico del- 
la religione non li può accendete « che 
ingiuiticia • 

'k\b. Frenate la lingua , e comparite i primi 
it o'i animo per naima bttiìi'^ » 
che non diipc^ro la voltra riconciiia- 
cione. 

Ger. Se per fe'r«plice asirrìtiai 4' vn Sogno 
non creduto afpiraa'ia unii morte» pen- 
fate che farebbe le gii fode fuppoHo vn 
falfo mancamento . 

Alb. All'hora vorrebbe ricooofce e il fon- 
damento; non figurate paraielli per ali- 
mentare i voHri disturbi i Quierattui $ 
che vi prometto feruir di mezzano per 
reintegrarui in Tua graiia . 

G;r. Oh Dio che s'hau /Ti pen'ato in quel 
racconto d'offesderlo , più woito voleuo. 
farmi contumace in vbiairlo 

Alb. Con caccia di Seruo prcteiuo v' haué* 
rcbbelicentiato, 

Gsr. E per eflere ftato troppo docile ho io- 
coltrato le mie cadute • 

A'b- iìOD pronto à folltuarui . 

Ger. Cotella prontezza fichi^ma ìùnarriti 
ui.L miei contemi • 

r> <ì' Alo* 



primo: ,^ 

AlD, La vo/fra innocenza aiFicura vna be- 

neuolenza cordiale , 
Ger. Co'i voftro patrocinio farà più ricca-i 

di merito . - 
Alb. Andiamo. 

Gcr, Non mi fcompagno da voi . 

SCENA qvinta; 



Goffredo , e Conano • 



Goff. 



NOti pofTo immaginarmi qual /i4 
flato jl motiuo d«l Duca mio 
fate lo d' ereiuarfi affatto dalla militia , 
& habbia foftituito me General dell* 
afmi tanto nel'a difefa di quefta Pro- 
uincia dQÌÌi Gua'cogna , quanto nella 
protetcìone delie parti d'Anacleto An- 
tipapa ambedue imprefe difficili d fo» 
fienerfi per la potenza degli auuerfarij $ 
Se €gli prcfume, ch'io poUi imitarc-i» 
li /uperbo fiio fal^o, e bellicofo corrag- 
g«o » rellerà delufo , eh' io d'altro ge- 
mo fui dotaco dalla natura. 
Con. Stupifco, che Prencipe poflb dire già 
maturo nelle fatiche di Marce, eh»hr 
In fuo dominio la fortuna propitia , ^ 
che puè numerare più vittorie» ch'anni, 
9ggi goda marcire nell'otio, e perdio 
J popoiari applaufi, che con tanti fuclo- 
ri hd procurati . 
Goff. Si perluade , eh' il fuo nome ormai 
gloriofo per tutta la Francia feruà di 
terrore alle fattioni nemiche^mà nel fac- 



14 ATTO 

co proua i 1 contrario > che a pena ji 
preiciiza d*wn efperco Generale > ferue 
di fprone alle foldjtefrhe bene affette. 
Con. Io che per quaich* anno hò militato 
fecOj e fofteniito i! pofto di Comandan- 
te , come voi Piencipe ben fapetcj lodo 
ntl DucajiofJtanro i! coraggio ne i ci- 
menti pengliofi , quanto il fortunato 
predominio inognilortita i Onde men- 
tre s'allontana , e fprezza i fauori di be* 
nigno fato , temo, che non fi difcoprjL-» 
(euero contro i danni di que^}i ftaci • 
GcfF. E quefto timore tien pigro il mio 
palio , che fon pclTo partire conforme 
i comandi nceuxiii . 
Con. Aggiungati a che eflendo lui vn de i 
capitautori d'Anacieto Antipapa col 
traiteneffi negli agi della Regia fprezza 
j vantaggi de' fuoi confederati , e di- 
minuike Tacquiltatc. 
Gcff. La congiura ordinata condro Innoceil- 
zo vero Pallore delia Chiefa è vna-» 
fiamma , the vuol diftruggere gli flati 
de" congiurati,- Ed io m'oppc fi al DUca» 
e fempre ho biafimaro tali fcifme intra- 
prefe con imprudente capriccio . 
Con, Ma indaraoiperche incprrigibile non 
vuol fentire configli fruttuc fi, mi can- 
tilene d' Adulatore , e per quello io ri- 
loluo abbandunar la mìlicia | e tornare 
alla mia Contea di Brettagna • 
Gcff. Conte vi prego marciar meco in_J 
iquerta prmu forcira con i?ieno coman- 
. fio , per mouere con la ycit.a diretiione 

le 



PRIMO. ti 

le foldatefche a vna procca beneuo- 
. glienza verfo di me , ed io vi compai*- 
tiico cucca U mix aucoricà » e cordialif- 
(ìniJ aleanz3 . 

Con. Tioppo ir.'hcnora, di fouerchijj ir/in- 
gratidi^fe, mi per non proiuie più pie- 
-cipicola caduta le rendo gratie , e mi 
■covitt'flo obiigato^ 

Goff. Sol'pettate farle delle mie fincerc^ 
promefle douiite ai ^oflro merito ac- 
clamato in qiiefìa Corte f 

Con. Il rof^/erco non deriiia per voflra par- 
te, m^ del Duca» quale ingrato, e vo- 



lubile gl'ific/Iì tuoi più fidi ma! tratt 
contermini barbari, & in fin l' iflefla 
Duchefla lua Coniai te fprezzaj & ab- 
borrifce, 

Goff. Bellalba mia Moglie non fi querela-Ji 
anzi vedo , ette l'accoglie con atìfeccuofe 
dimciir;itioni • 

Con, Che non fieno canti di Sirena per ad-^ 
dotmentaruj } e rapiijji • • . • • 

Goff. La vira f - 

Con» L'honore almeno • 

Cioif. Parlate, ^ Conte dentro i termini del-^ 
la r inerenza. . 
I Con, Vorrei eilcr mendace , ma • • • • 
I -Goff, Giuro t cke fé tale eccedo pure in fo- 
gno s'accrediti f!e nella mia immiiiiyJL", 
tione , vorrei . , , • 

Con. Voriefti ciò , che di prefente ncn^ 
volete , 

Goff. E che poffo volere ? 

Con. Vn occhio di tmce per fcorgere le-j 

" - h 2, iH^c^: 



jé ATTO 
macchie della voftra reputatione } 

SCENA sesta: 

J{afpma , e li medemi , 

Rjifp. T Oi non partite Signor Prencipe 
V & il Duca gridJ,come vn paz- 
to , e manda fuori tutti i ferui per incen- 
dere la voftra partenza , e fcarica brut- 
te m inaccie lopra di voi,fe non efe^ui- 
ce gli ordini commelfì . 

Goff. Doue al prefen te fi trattiene ? 

Rafp. Nei Giardini con Bellalba voftraJ 
C«o(orte • 

Con, Sia dunque la voftra partenza verfo ì 
Giardini per riconofcerci ladri >che^' 
virubbanGl'onorato^peculio. via • 

Goff. Non farà mai vero , eh*; io creda nel 
Duca; mio Gefoiano iìniili mancan- 
ze-» / FM • 

SCENA SETTIMA 

^a/pina fola J 

CHì r intende à vn modo > e chi à yvuj 
alerò r& il Duca fà quello gli piace , 
ed hora che gli è vfcito di cefta di far 
lo fmargiaffo >& il Rodomonte , non 
tà altro meftiero , che legger lettere > e 
yiglietti» e poi con muiiche »conuicì| 



P R I M O; Ì7 
8c adunanze di Dame paflfa l'humor me« 
lanconico « Si al puùero Prencipe Gof- 
fredo bifogna , che tocchi per rabb 
mecter lo itoniaco al rifchio delle p^lle 
infocate . Mà ecco Sogno» voglio vn 
pò burlar feco • 

SCENA ottava: 

Sogn$ con vn facco > e I{afpma • 

Rafp. T% En trouaeo il Cameriere » thtj, 
D ficco è coteQo i Hai for/ì (cam« 
biaco ToiHcio col mozzo di Scalla ? 

Sog. E ciì non fei gi^ fatta Zingara » chcj 
mi recchi la buona ventura f 

^afp* Gii che ti vedo vn facco fri le mamV 
penfo y che tù vadia i procacciar la bia^' 
da per i caualli . 

^og« £c ioj perche ti vedo sfacsndata» e fuò- 
ri del lauoro , mi dò ad intendere , che 
vadi cercando» chi ci dia che fare . 

Rafp» €hi ferue in Corte cribola giorno >e 
Jiocce ^e gli auuanza feoopre il fonno • 

Sog. I padroni, che stogono ii dormire 

V, combattoao co* fogni s b CÙ Rafpin2U^ 
ci diletti mai di fognare ? 

Rafp, perche mi fai tù tal domanda ? 

Sog. Per bene , ci dirò poi il perche • 

Raip. Quella notte anch' io hò tribulato fri 
ìe paure • 

Sog. Sci i vedere, che Sogno hi da cffere 
comandante in quella Corte j dì vn pò 

u 5 sa 



altro brama ne i'fuoi dìwrttmsnti I[eli» 
gioft y che V atfilienxji de di Vrotemone 
di S. lllufirijsim^ alk q:idc prostrato 
bacia la Sjcra P^efte . 
^nghiari li 20. ^gofio 1678. 

Da V. S. Illuftrifs* c Rcucrendifs.- 
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A^T. T O PR I M 

Si c E N A PRIMA 

Guglielmo folo» - 

s ala,,£:caM£r a; 

He-voIete;da;me Sogni impor* 
tunif> Penfatc ferii con ctramo 
Àffédià abbattere U rocca della 
mia volontà ; che' vi ceda Tar- 
bUtio » t fi. renda foggecca alla 
vofha vilcà f Non farà mai^vero j che 
Guglielmo Duca d^Aquitania , Conte 
di^Fittauia libeto^ Regnante auuilifca 
l'arbitrio d'vn viaere delttiofo ; Se poi 
tencate leuarmi la quiext , io col diuer* 
(irmi vi ri Jurrò4lchiaui^eU 'oblio e de-* 
ceftahdo i voiiri (ufurri j terrò cbiufi gli 
occhi per non dar mai più fede à falla- 
ci apprenfiohi di Larue peiturbatticic 
Itene dunque chimeiCi volauli 5ogni 
maledetti»^ 

SIC E N A S E C ONDA. 

Sogno , e Guglielmo . 

SogV Ti^ Aledetco il pouero Sogno ,che 
XYj^ non hi mai. inghiottito vn__» 
boccone (aponto con prò , per non do- 
Uerfi purgar col legno, medUnie l' in- 

' digeftione ( £ qual maacameoco è ftato 

fi. 



S ATTO 

il mio Sig. Dliciy .Se. non hò frrJcCk 
mentre dormiuo , non s6 d'hauercom- 
meiTo mancamento . 
Gug. Altfoche.logni vogl fon edere à fitc- 
^ car l'ofgoglio del pertinace mio iUbi- 
limento • 

Sog* Se ijon^fìacco il capo di qualche pulce - 
nel rifare iì letto di A. lo confeflo^. 
alla libera » che per altro non' lon_^ 
buono» 

Gwg, Altro , riparo , che di Sogni può raf-* 
frenare il corfo della mia libera licenza < 
in ogni lotte di volontario godimento 
Sog. la non ion trincicra fuiHciente dei ficu- 
ro, e lafcio correre ajtrij peich^jXono^ 
debole ài calcagna • 
ug. . Altro che fogni ; ma che vaneggio ? * 
Combatto coi vaneggiamenti > ed io fo- 
no, il • vaneggiante. E là chiamali* Al"- 
berto > e Geraldo. 
Sog. Signor si « mi.lon io. alloluco dalla^. 

maleditione/ 
Gjug. Sìi)ene.. Noa padai di tua perfonà . 
5og. Sapete eh* anch' io fon Sogno , oode^ 
hebbi timore di non hiucr I>en feruìto > 
cpnforme.io (erno fcdeimenie anco in.^ 
fogna Vbdca Altezza di natura vn po- 
chetto fdegnQl^i ... 
Gug. Spedifciti • 

5og. accogli vengono fenza imbtlctaca^ IQO 

be/i.tr^4«* Qorcissiani ^ . 



< 



P R l M 9 . 

S C E A TERZA. 

Mcrto , Geraldo , GugMma, eSogno . 

GtJg. lungefti opporrunimente pcra^- 
\J uetcìre T animo mio» ch« cucu 
qucita pafTaca notte nò combactuco coti' 
ftr-iUiganti So^m , 

|òg. Io pe'ò'non fono diteti e (il tzzn RìW 
uan^^ntefca • 

Alb. L* haujr torti V. A. dorm'to incompo- 
^4fnente > e fu'^ri del confueco lira llaco 
hi cagione di Fancallicare. 

Sof. ?o ctie-iiofino con reg >(i , non Jimeno 
fcmpre fon Sog'^.o lagioaitioi» 
mi quadra. 

Gug. Né per difor<Jini , nè p?r a^tra CJ^ìo- 
neè preceduen il mfo diHurbo, perche 
anch? deftaco mi atHgae • 

/db. Vi A'.^Ss<onipiJic«iaVa*«farr!S. 

Gug. Pàreuami ch'vn Ercinita d'^irpetw ve* 
nerando,e terribile m- (poghaflFe d*o^v^h 
t r dtm en to j e fe non abban don a l 'i n- 
traprefa Orri'eia i e 1 nt^ei Iibffi godi- 
menti , mi'iacciaua tormenti infoppor- 
iibiJi . Mei principio credei , che (odi 
verace chimera , ma quanto più Droca- 
rauo adonta n.irlaj tanto piùs'accredita- 
Ita nelle mie potenze ; O'Me fui f irsito 
mzarmi jal lettole venir firori per far- 
tff chiamare , e con ir voftt(3 congrcffo 
dfaertirmr j'irrt'ne pure s* allontana la 
coìictp/ca appfCQiione 



fo ATTO 

Ger. Anch'io queftt notte acoompagoai 

V. A. fri.i $o?ni . 
Sog. Quefta dunque fù la notte folenne de* 

«jieinwali.» già. che..turti hanno folca-. 

rizzato i miei Anniuérfan) . 
Cug. Nairatc. Gerajdo k voftri vaoeggit*. 

Qer. !^lpn vorrei , che V. k» ne prendeflc^ . 

ramuaarKo »^ ' 
6ug. Sapete che O u il mio confi icnce Caua*. 

lieto ) Cd il più caro 
Qfr, Perche mi comanda^vW-^ife»,^?""^-- 

uami elle, V,, Ai /repudi ia». ^ming^rda. 
Conforte j le. o'andaflì rammingo 

per deferti, come vergt gnolo d'vn tal 

lepudio» e th-i A btito j ed io loflimo 



leftati alla tutela d'Eleonora fua figli 
impubcrc , & ai gouerno della Ducca/ 
% (^51(0 fogna il buono 9 5 ciò «he vor-. 

ÌQ.er./lò ributtai vn fai fógno qual efprffli 
fnenz( gna , elolo lo narrai peiche mi 

fù da V. A<»:i'>ipo*o» 
Cu^\ Mentre cosi bene lo tenere alla mente 

%i concorra in parte 



Spg. 11 deDderic^fenza- dubbio o . ds ft». ^ 
Ótri Gjuroi V. . Vche fu ttimatu da mc^./ 

chimera impoilibile' »^ - 
Gug. Ah Geraldo alia mente fi rapprèfenta- 
tio quelli accidenti » che con maturo 
iuditio fi figurano praticabili » ò fi de* 
..deiano almeno col penfiero riùicibili» 
Qi^elta dunque è U cothfpondenzu 
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deT aftcrto impareggiabile t cne vi 
' coito > Cesi poca «ima tate delle for- 
ze , talento , e pertinacia atta i cozzile 
con il più fiero defiino , e fb fi ancoco'l 
Cielo' ifteflo oRinato lifeo , che-> 
ti perfuadete j eh jo redi auui'ito da^ 
vn Sogf o volubile ? Via pzrtnc dal- 
la mia prefenza , the mi lù odiofo 

coItati^U , 
Ger. Se parlai 'con fuo comando , le d. flit 
^chc^ion diedi al Sogno fede alcuna-» « 
•perche l'adira Voli aA'ttzzaf Si pon- 
ga li n^aio al petto ,e compatifca la-» 
rrt^htiua della mia mtnte » nrienite » ne 
pure V. A. feppe dimenticare vn Sogno 
•di dif)u bo , e lù violentata i chiamare 
B ferui per digctHetoti i luro coUo^uij 
J'amaem 01 quello v 
Alb, parlate più modeilo Geraldo. . 
Ì9Ug. Finf'o adiilatofe pretendi anco far da 
«jsed. me , e cor eggere le mie operario- 
'pi ? Non $ò che mi tenga, che coii_tf 
qucfto ferro non ti h éno-. Vm 4ì mm* 
valU mie , A ihertc U fimn$ . 

A Ib, D a luogo a II o {degno V, A . tioh ot 
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'fenda chi le profe'ffa fida offe 

Ger. Con cjiicfto premio remuiiera V* A. It 

'mia iìncera feitiitù 
Gug. |>er pena del tuo téhieiario ardimento! 

ma ringritia il Segretario . Km • 
Sog« Sognate poco ftatelli >che non toccai 
à Voi ia;e it noftio mettiero » che coc« 
chnetc delk >ncruate • yi» • ' 'O 

"oc-ao 
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S CENA <IV A R T A. 

yilberto% € Geraldo » 

9 

Ger, 4 Lberco fon morto , per me .non vi 
x\ è fperanza di vitanda* vn Prenci- 
|>e (pogliaco d'human ita > e nemico del- 
ibi teliflione non ii può accendere » che 
ingiuilicia • 

Alb. Frcnace la Iin&ua»e compratice i primi 
n p*> <^'vn animo per natura beflia/C^ » 
cbe non diip^'O la voltra riconcilia- 
tione, 

Ger. Se per fe^nplìce narracjjia d' vn fogo© 
non creduto afpiraa'ia mia morce? pen- 
fate che farebbe le gli fofle fuppoAo vn 
falfo mancamento . 

Alb. Ali* bora vorrebbe ricono fece il fon- 
damento; non figurate paralelli per ali- 
niencare i vofìri dilturbi ì Quicractuì > 
che vi prometto feruir di mezzano per 
rejncegrarui in fua grada . 

Ger. Oh Dioches'hau flì pennato in quel 
racconto d'ofleRdetlo » più voito voleuo 
far mi contumace in vbidii lo 

Alb. Con taccia di Seruo prcteiuo v' haué- 
lebbe Jicentiato, 
* Ger. E. per eflere ftato troppo docile ho in^ 
coltrato le mie cadute . 

Alb. !ì'oji pronto à foiltuarui . 
^ Ger. Cocelìa prontezza richiama i tawrici 
<lii4du««, miei contémi « 

Ijiwdritfwt-' 
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ì Alb, La vo/?ra innocenza alFicura vna be- 
i neuolenza cordiale , 

Ger. Co'l voftro patrocinio farà più ricca-i 
di merito . - 

Alb. Andiamo. 

Gcr. Non mi fcompagno da voi • 

SCENA Q V I N T a; 

Co f redo , e Conano • 

Goff. 1^ Oii pofTo immaginarmi qual /Ta 
ìN fiato jl motiiio d^l Duca mio 
frate'lo d' efentarfi affatto dalla militia , 
& habbia foftituito me General dell' 
a-rmi tanto nel'a difefa di quefta Pro- 
vincia della Guascogna , quanto nella 
protettione delle parti d'Anacleto An- 
tipapa ambedue imprefe difficili à (n> 
fienerfi per la potenza degli auuerfarij t 
S€ €g\i prcfume , ch'in pofTì imitarc-n 
il fuperbo fuo fafto» e bellicofo corrag- 
gio , reitera delufo , eh' io d'altro gc-^ 
Ilio fui dotaco dalla natura. 

Con. Stupifco, che Prencipe pofTo dire già 
maturo nelle fatiche dì Marce, ch*hr 
in fuo dominio la fortuna propitia j 
che puè numerare più vittorie i ch'annij 
oggi goda marcire neirociO) e perdio 
i pnpoiari applaufi, che con ranci fudo^ 
ri procurati . 

Goff. Si perluade , eh* il fuo nome ormai 
gloriofo per tutta la Francia ferua di 
terrore alle factioni nemiehe^mé nel fai- 
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! co n proua i I coucrario > che à pena ji 
prelcnza d*wn efperto Generale > ferue 
di fprone alle foldateffhe bene affette, 
"'Con, Io che per quaich* anno hò militato 
fecOj e fofteniito il pofto di Comandan- 
te, come voi Piencipe ben fapece, lodo 
nel Duca jiùf^ tan:o ilcorag'gione i ci- 
menti perighofi , quanto il fortunato 
predominio 10 ogni lortira i Onde men- 
tre s'allontana , e fprezza i fauori di be* 
nigno fato , temo, <:he non fi difcopra—» 

I (euero contro i danni di quelli flati • 

jj Gcff. E quefto titnore ticn pigro il mio 
i palio , che non pcffo partire conforme 
" i comandi nceuuu , 

Con, Aggiiingafi jClie efìendo lui vn de i 
È capilauton d'Anacieto Antipapa col 
ì trattenerli negli agi della Regia fprezza 

II j vantaggi de* fuoj confederati , e di- 
mmuifce racquiitato. 

Gcff. La consiura ordinata condro tnnocert- 
zo vero Pallore delia Chiefa è vna^ 
fiamma, t:he vuol diftruggere gli flati 
de congiurati; Ed io m'oppcfi al Diica, 
e ffmpre hò biafimaco tali fcifme iutra- 
prefe con imprudente capriccio . 
Con. Ma indaraojperche incbrrigibile non 
vuol fentire configli fruttucfi> mà can- 
tilene d' Adulatori , e per quello io ri- 
loluo abbandonar la militia , e tomaie 
alla mia Contea di l^tettagnt • 
Goff, Conte vi prego marciar meco iiui 
quella prima forcita con pieno coman- 
. (lo , per mouere won la velica direccione 

• le 
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le foUitefche a vna pronta beneuo- 
. glienza veifo di me , ed io vi compai- 
tiico tutta la mix autorità > e cordialif- 
iìiTii aleanza • 

Con. i loppe ir.'honcra, di fouerchi? m*in- 
grandif^e, mi per non prouirè più pre- 
ci picoi'a caduta le rendo gratie , e mi 
■coiJi^^flo obiigatc 

Goff. Sol'pettate forlc delle mie fincerc^ 
promtfie douute ai -voflro merito ac- 
clarr-ato in quefla Corte f 

Con, Il fofj etto non deriiia per voftra par- 
te >m^ del Duca» quale ingrato, e vo- 
lubile gl'iiicili tuoi più fìat mai tratta.^ 
con termini bjrbari , & in fin 1* iftefìa 
Duchefla iua Conlartc fprezza j & ab- 
borr ifce, 

<3off. Bellalbamia Moglie non (1 querelai» 
anzi vedo >, ctK l'accoglie con atìfetcuofe 
dimoiirationi ^ 
Con. Che non fieno canti di Sireoà per ad- 

dormentanii , e rapimi • • . • • 
Goft. La vira ^ , 
Con. L'hooore almeno • 
Goff. Parlate, ò Conte dentro ì termini del* 

iariuereoza;. 
Con, Vorrei elle r mendace j ma, , 
"Goff, Giuro, cke fe tale ecceffò pure in fo- 
gno s*accreditil!e nella mia i(Dmaj[;ìnà- 
tione , vorrei , , , • 
Con. Vorrefti ciò , che di prefente oon_J 

volete , 
Goff, jb cfte poffo volere ? 
Cou. Vn occiiio di Lince per fcorgere Je^ 

V — n i 
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macchie della voilra reputatione } 

SCENA sesta: 

j{afpina > e li medemi , 

Rafp. \T non partite Signor Prencipe 
V & il Duca grida,come vn paz- 
tOit manda fuori tutti i ferui per incen- 
dere la vedrà partenza > e fcarica brut- 
te m inaccie fopra di voi,fe non efe^ui- 
te gli ordini commein . 

Goff. Douc al prefen te fi trattiene ? 

Ralp. Nei Giardini con Bellalba voftra-ì 
Ceoforte • 

Con, Sia dunque la vofira partenza verlo i 
Giardini per riconofcere i ladri > che^' 
vi rubbano Tonoraco^peculio . via • 

Goff. Non farà mai vero , ch' io creda nel 
Duca; mio Gemano iimiii mancan- 
ze-» • 



SCENA SETTIMA 

^a/pina fola ^ 

CHì r intende à vn modo > e chi à vàIj 
altro r^jc il Duca fà quello gli piace $ 
ed hora che gli è vfcito di tefia di far 
lo fmargizffo i& il Rodomonte , oca 
tà altro meltìero , che legger lettere » e 
vigliacci 4 e poi con muliche ,conuiti| 
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adunanze di Dame pafìfa rhumor me« 
lanconico , 5^ al poùero Prencipe Gof-« 
fredo bifogna , che tocchi per rabb 
' mecter lo lioniaco al rifchio delle palle 
infocace . Mà ecco Sogno» voglio vn 
pò burlar feco • 

SCENA ottava: 

Sogn$ con vn facco » e I{afpina . 

fi.afp. T% En trouaeo il Cameriere » chej| 
D facco è cecero ? Hai for/i fcim- 

biaco ToiHcio col mozzo di Scalla ? 
Sog. E tii non fei già (atea Zingara « chc^ 

mi recchi la buona ventura r 
Jlafp* Gii che ti vedo vn facco fri le maniV 

penfo , che tù vadia i procacciar la biji^' 

da per i caualli . 
Sog, £c ioj perche ti vedo sfacendata» e fuòr 

ri del lauoro , mi dò ad intendere , che 

vadi cercando^ chi ci dia che fare . 
Rafp* Chi ferue in Coree cribola giorno 

flotce^egli auuanza fempre il fonno • 
Sog. I padroni, che stogonci il dormircji 
V . combattono co' fogni ì b tù Rafpinja^ 

ci dilecci mai di fognar» ? 
Rafp, Perche mi fai cù tal domanda ? 
Sog* Per bene , ci dirò poi il perche • 
Ralp. Quella nocce anch' io hò cribulaco fri 

le paure • 

Sog. Sci i vedere, che Sogno hi da effere 

comandante in quella Coree j di vn pò 

_ ... — ^ u ^ sCi 
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sù ch'hai lù fognato di p>urofo • 
Rafp. . Mr pareua j chs BelUlba tuia Pa(!ro-- 
na m'hauefle condotio feco in vna vil- 
la t c che qiiiiii ambedue facelTimn vna 
vita lientata i con mangi»r leguini, c-» 
bcuer acqua > € che mai non fi vede(Ts_-^ 
perfona in vifo ali* vfo degli huomini 
infaluatichit» i E mi (on.jddata tutta af— 
faunata ,epiena dHicrime . 

So». Vn cattiuo fogno Sorella^ mangiar ma» 
le a e beuer peggio è. vna forte di male », 
che dittrugge à poco, à poco, e fi muo* 
re fenza licenza del Medico . 

Rafp, non impazzilca, faprò guardar- 
mi da quelU infirmiti, a»à diminij per«^ 
che porti cotello facco 

Sog. In qiietlo io vi metto tutti i fogni , 
che fi fanno in Corte , & h ira vi metta- 
anche il tuo, perche fpero iarne mcr» 
canzia, e gua Jagnare il comando foptx 
tutti, Ariuederci. via» 

Rafp. Addio beirhumore j m'hai builaco « e 
niiftàbene. r'«., 

SCENA N O N A*. 

Ermingerda» e Bellalba» 

£rm. luemuo vn mare il mio feno fo- 
I Jr ucDte è combatuto dalie procel- 
le di fofpetto , e gelofia , fofpiro la cal- 
ma » non pofib ottenerla i Voi fola ò 
Bdlalba farciti la Cinofura per ridurre 

lo 
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rn^rV?n.?\"'"'S«''«"^ . teme 
( pur e forza eh' ,o lo dica ) che wru 

Bei. Duche/ra,fe tri l'acque fa'Tia/lfe di 
fofpetti ondeggia il voiiro rote , norC 
gufterecema, dolci liquori, p^rch^ 

n!,. '^"^^ P"^"° eff raeifi fughi 

giare l.amaro in dolce . Che io cong,u, 
fi contro la. voftra quiete , e con fìmìL 
to fembiance ordifca trame di difturba , 
^uefto come fo/petcofo vanegg.amen' 
«° ^« Pfffo » bench' habbia àìcHo il 

^''"'n^fir'Pf «^^rdiali accoglienze dei 

rendono (cnza fondamento i fofpetci . ' 
gel. L accoglienze di barbaro Prenilpe fon 

ferri auuelenati , ch« mioacciauo^ Da, 

ma honoraca la morte . 
^Erm. Fuggiteli dunque, ch'ambedue ci ren. 

Bel. Non poflb , 

Erm. Perche godete de' miei dikppi , 
Bel. Perche rertarcifuenna. ' 

%Je dife?eT '^^'-'^ ^^-^ 

Bel. Quando informato ofaflepurcon pa- 
role ri fcuotere le mie offrii, incontre* 
l'ebbe j funerali . 

B 4 Jìri», 
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E?m. E voi con ticctle acconlentìte alljuj 
propria infamia • 

•3el, Schernifco con la fofTerenza il mio peri 
fido deiiiiio . 

Bim. Vna (offercnza imprudènte augumenta 
ilbsfmo, . 

Bel. Non crede il mio Conforie gl' infula 
della fua reputaiioncj fata dal Tuo Ger- 
mano. 

ìrm. Perche parlate feco da fcherzo • 

3el. Sdegna fentirmi , tutto applicato aUc-| 

iattioni di Guerra » 
Erm • Che farete ? 
Bel. Soflfrirò . 

Erm, Per eternare i miei fofpctti • 

Bel. Compatitemi • 

prm# Souucngaui » che Guglielmo è 

Conforte . 
Bel. Come tale raccolgo • 
Srm. Meglioper voi fe l'abborrifleì 

iel. Abbracciarci la morte • 

ìrm. Trionfercfti pudica » 

i3el. Non pcffo violentare il fato. 

6rm« Ma po tece prouocare il mio Idegno. 

SCENA DECIMA. 

Cuglielmo > e le mcdeme , 

Gug. Vcheda p3rt;te , troppo hòfenti- 
JL/ io ; anche nube leggiera ricopre 
la vaghezza del Sole , e cìii vi diedt-> 
ardimento <^on c;mentar hmproueii> 
~ ^ recar 
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recar oir bie à Bellalbi, che porta luccj 
al mio core, fe voi kte /paucn:euoic^ 
meriggio, ch'ado' uggiate i n iei conten- 
ti , perche non v'ailoncanate , acciò Iie< 
to T Itone accoiga vezzoìo la mia Beìhì, i 
bai Alba che con la rugiada de'/uoij 
(guardi alimenta i miei /piriti innamo- j 
rati , nu'tnfce j miei leipiri , ! 
EfW. Con termini cosi inciuiJi trattate colei, ' 
che vi è compagna nel Dominio, e Con* 
forte per Jegg« immutabile? Ahi Gu- 
glielmo , ricoidatiui , che qui non mi 
Écnducelli fchiaua- ma libera Principef- 
fa , e per volìra eJettione , e mia fuentu- 
ravoiira fpofaj E volete anche priuarmi, 
che non parli con Bailalba, che noti sfo- ' 
ghi le mie palFioni ? 
Bel. Duchefla non v'affliggete . l 
Gug. Che non sfogfìi , che non parli ? si , * 
- perche ogni tuo detto è funere dellc«j^ 
mie furie , non pofTo fcntirti , t'odio , ci 
fprczzo. 

Erm, Fin qui vi praticai barbaro , Iicentio- 
loj e fenza religione j Hora vi feaprite 
cfierninato , e denfore d' ogni legge-» . 
Partirò, chf nó ftan bene aliìeme Falco- 
ni rapaci,e fempliciColombcami leguir^ 
la mia partenza il voilro pentimento • 

.Gug. 11 corragiodel Duca d'Aquitania non 
amettc viltà. Vanne pure Ermingerda . 
the per dar campo i non mai più mi- 
rarti i ne cercar doue fei con loieont^ 
diuorcio ti repudio • 

Erm, bevi dichiarate repudiarmi f«nza de« 

B f merito, 
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merito , acconleotifco j altrimfntì no* 
intendo difciogliermi dal nodo mari- 

Gug, Lamia autorìta fa ri vn ferro taglien- 
te > che tcciderà.ogni legame i V' im- 
pongo filentioal tiipondcre i partito^. 
Andiamo Belialb i 

Bel, Pur fon forzata vbidire .^e tacere 

SCENA V N D E C I M A. 

£ r minger da , s C naif ridia 

Erm, li yr I licentia , mi repudia Gug^ief- 
iVx mOc Ombra di mancanza non 
oflu:cò gii (Bai il chiaro della m>a-^> 
fede , e mi c forza tacere j e non mi ii- 
ce parlare ? Oh Cielo , che le Regit-# 
di Agrigento non furono calcate da Ti; 

^ ranni (anco crudeli. 

Gali. Sotferenza Madama > fono i patimeS'^ 
ti leale à gli Elifì 

£;m. Chi fei aCht (cnzarodore ti prefenti à. 
dikorrei con Dam.', Reale • 

Guai, òon Gualfridio Eremita di Chiara* 

Erm. Ch'addimandi ) porgi il memoriale* 
Guai. N on pretendo fauori temporali > mà 

la conueifìone à miglior cullami di 

quefto Duca • \ 
firiB. Non t' accollare alle foglie di quello 

Gabbinetto per correggere j che ci fo» 

iirafta (euero caltigo • 
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Guai. Non chiedo per me cola alcun) , fo. 

fpiro iUuci bene. 
Erm. Ancb* io ìolpitii ogni fu o vantaggio , 

€ repudiata mi fcaccia (enz'alcun d eoie- 

rito • 

Guai. E per quefto forfi fi doleua nel mio 
arriiio . 

Brm. E non hògiulìa cagione di dolermi ? 
GuaJ^ Confolateui i che nelle feconde nozze 

troucrere fortuwa più propitia . 
Erm. Pauento , che coltante nou per/Ifla-f 

nelle cominciate auueriìtj . 
Guai. Affidate ie vottreipetanze nel pri-- 

mo Motore ^ ecroucrece f<cile ogni lue- 

ceffo c 

SCENA DVODECIMA. 

Sogno ^ eli medemì. 

5og. r\ Vefto è vn Satiro domeflico, 6 

pure paefano de gl' Indiani ; Tò , 
tò , Difogna, che nel fuo paefe ci lìa ca- 
reflja di Barbieri, e di Sartori j oh gli ò 
brutto mi dà terrore i« guai darlo . 

Erm. Che fai coftì, che difcorrj fu te-» 

Sog. Dourei fare vo* imbafciata à Vofira-» 

Altezza ima non m'arnichio accoftar, 
mi . 

Erm. Di che pauenti > 

5og, Cotefto Barbont mi fa cremar le gì-.' 
«occi^ia. 
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nuli Non temere , che (on pouero > 2o 

iatime Eremiu . 
og. Stà in dietro > che non mi curo dello 
tue carezze . ' 
, Erm^ E doue fondi cotefto tanto timore ? 
Sog. Nella barba , nei veliire , c nel baftoncj 

che porta alla mano . 
Erm. Quello è loliio habito degli Eremici , 
eiolitarij.. 

Sogi to che no fon fob>o vedcrgli,e poco mi 
. vanno à genio > ftò alla larga , Sc aipec- 

to ) che vada per li fatti fuoi . 
Guaì* Se ti. fon molefto , partirò^con buona- 

gtacia della Duche/Ia 
Sog. Mi farete graiia caro barbone • 
£i m. Taci Scimunitoi reftatc voi, e tù narja , 

quanto ti fù commeffo • 
Sogì Petdonacemì ^ che T itnbafciacore non 

porta pena, < 
Erm. Via fpedifciti . 

5og, II Signor Dna vi manda à dire , chc:-^ 
fra vcntiquactr' hore fìa contenta V. A»- 
fenza difguflo , e fenza replica sfrattare 
da quella Corte , altrimente commette- 
rà a gli Sbirri poco honorata accompa- 
gnatura } Uè vna bruita cofa mandar 
via la Moglie, mà fe lui l' intende cosi, 
non fi può cozzar co* Capi groflì i.Rac- 
comandateui à madonna pacienza» e fa- 
te il meglio che potete . Io ne fénco di- 
fpiacerc »e non voleuo tar queft'vfHcio» 
i¥)àmicifono accollato per paura del 
bafione. 

icm« Taci > e p^j:ci collo « c 
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jog. Vbbidifco. Indiano à ri uedeftfi corui 
m jg iior veftico, e meno barba . yia, 

Etm, Da Prencipe fregolaco, e beiiiale non 
afpettauo altro guiderdone j Echcpar- 
^ cito delio pigliare fola, repudiata , e fen- 
za guida? 

Guai. Vi diifi Madamaj ch'a/fidafll ogni fpe* 
ranza neli'aiuto Ceiede con ficurezza-j 
dicDncenci. 

£rm. Senza qualche di rectione riu /eira va- 
no ogni mio accentato . 

Guai. Afillteró io per auualorare le voftre 
debolezze, 

Erm. II capitale maggiore è la mia inno- 
cenza». 

G ual. Di quella è difen/ore il Cielo . 
Erm. Padre non m'abbandonate . VU • 
Guai. Di quella è difenlore il Cielo . 
Hrm, Padre non m'abbandonate , via , 
Guai, Vi predico confolationi r Infelici 
Vaffalli , che fotto gouernodi Prencipe 
Scifmatico , con/ìdono di pofledere pa- 
ce cianquilla, Vn pelFimo Gouernacore 
è valeuoJe a prouocare il giufto caliigo 
^ (opra vn popolo intero, ne vi é rimedio 
à lourar il, fe non con laggia fuga . Bea-» 
ci quelli che in volontarie fohtudini, 
poftergace le grandezze , viuono i [t^ 
Iteffi , e à Dio , già che fuori delle !iir. 
ti neil' ifteffa nauigatione hanno per li- 

curo il porco fofpiraco , 
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SCENA DECIMA TERZ A. 

Goffredo t e Guai fridio, 

Goff. TJRa fofpetii d*honore, e perìgli di 
JC vita fi raggira il mio pcnfiero} Co- 
nano m'antepone la vigilanza della Con-^ 
forte , Il Duca mi (ollecica airaififten- 
za della Guerra l Vole la ragione di 
Stato , che per mantenere il dominio- 
ereditario io Iprezzi gli agi della Corte, 
e m'efpongtii alla Battaglia j Non con- 
lente il pontiglio deU'honore , ch'io ab* 
bandoni la Conforte con taccia d'impu- 
dica j Ma ceda taccia leggiera , priua-r 
d'ogni credenza alla ragione di conler- 
uareil Dominio ; B ellaJba è mia Con- 
forte j II Duca mio Germano ; La na- 
tura , il fangue, la legge proibjlcono al 
penficro ctederli disleali < sù dunque-» 
armili il brando valorofo alla pugna . 
Guai. Fermate^iii prencipe . 
Goff. Che chiedi pouero indifcreto 
Guai. Pouero sì, màvtileje date orecchia 

a* miei detti . 
Goff. Che vorrerti dire ? 
Guai. Trattenete i paflì ributtate quei co-- 
mandi, che vi portone ai cimenti ^di 
Bellona, perche andate incontro alle-^ 
proprie rmne. 
(Goff» Vn vile humiciuolo non atro à guada- 
gnariì il vitto, qual tu fci non poteiii 
■ recate 
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recare altri con figli , che di vi lei • 
Guaì. L'orgoglio human 0 è vnfumo,ch«1 
fi djfperde « e poco dura > ed ogni no- 
Ara fufHcienza dal SvUranno Ci com* 



parte .. - 

Goff. Troppo indulgente mi palef:ii fìn-J 
qui neir vdirti , reiia frlle tue iìtnpli* 
Cita 

Guai. Fermateul dico, hora concluJojfe 

peniate col togliere Tadoratione d'In- 
y nocenzo ò'ecoado , vero fucceffore del 

Vaticano » augumentire la volita Ou« 

cea ì procurate diflru^gerla • 
GcfF. Se ti pcrluadi co» fal/e^preditionf »' 

procacciarci il v ciò quotidiano, vii • 

cercando, in vece del pane il bado- 

nc_^ • via o- 
Guai. Mal confi ^1 iato GofTredo «quel cifìi^ 

go eh ad altri .crede fouraSare , beiL-# 

coito caJr^i fopra lui ihlìo 



SCENA DECIMA QVARTA. 



A verzura di qaefte piante ìnarridifce i 



non addolcifce ìe mie amarezze; foo^ 
caduco fenza prcucdere V intoppo » re- 
ftai priuò della gratia del Duca, ne s6 
qual demento al mio ofTtqaio s' aferi- 



Geraldo foto 



giardini; 




concenci , la vaghezza de i fiori , 
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u5 j SevtrSogno fù lo icoglio fer tri- ] 
balzarmi, fevna larua loquace mi (po- 
1,1» ò d'ogni bene, che colpa è U mia f 
Oh Dio > k fenza giudi tio , e iognando 
errai, e per forza di comando fui allcet- 
co raccontare i deliri i perche dunqua 
il Duca reo mi condanna » mi fcac«ia-Ji 
mi perfegujta ? - ahi eh* vn Prencipe hi 
per legge la volenti , ne lice a i Vaflalli 
«fjminare i loro Decreti . Attenderà 
Alberto j o con auuifo di riconciliatio- 
tie , ò di pronta partenza da quetìa^ 
Coite 

SCEN A DECIMA QVlNTA. 

r 

*4lberto > e Geraldo - 

Alb. A Mico confolàtiui. Il Duca pa (la- 
XV to li primo iurore, e npenlata la 
fiucerità del voftro feruiticmi com-* 
n^ffe , ch'io vi csou;-,!!! , e nccnducdB 
à Palazzo . 

Gei, Vucbè forti naturalezza d*Afpidft^ » 
non depone così piciio il veleno • 

Alb Pure anco queftì da pento incantatore 
fon depredati . 

Ger. Il più del e 'volte fi ferrono gli orecchi 
pernon vdire rincanto,. 

Alb. llDucafùdiquelli , che fi" refe man- 
. fiieco , & hora ac.ende aniorofam«ntt-^ 

accoglierui . 
Ger. Lt voitre paiole furono armoniche filai 

* che 



primo; li? 

cht refero guai Orfeo manfueté IcJi 
fiere . 

Alb, La manfuetudine è vn laccio d*oro>cfie 

lega i fuo tempo ogni core • . ^ 
Ger» Non tutti però fanno di quefta leruir- 

fi; Mi confefTo però obligato della vira» 

Già che tanto operalf i ; 
Alb. Fra gli tmici fon condennate Toblig^i 

tieni , come fupcrflue « 

SCENÀ.DECIM A SESTA» 

Guglielmo , e li medmi » 

Gtig. ^ Eraldo la voflra virtù, mitigato il 
VJf mio fdegno , vi collocò in grado 

maggioie de* mici affetti » 
Ger» decaduto mi fù dato vantaggio per 

iolleuarmi , fu effetto della mia iuv.o- 

cenza • 

Gug. Conobbi ,che fete virtuofo, e Ic?!c./, 
mànel primo moro non feppi mitjgnie 
la collera . Perdonatemi . 

Alb. Troppos'auuanzaV. A.cheèPadto- ^ 
na nel chiedere difcolpe » 

Ger. Tutta la colpa è della mia debolezza , 
che alla caduta inaueduto mi fpinfe , ma 
viua lieta V. A. che qua! Anteo mi da 

Vigore , che vantaggiofo nella fua tracia 
rjlorga . 

Gug. Vendico vaticinante , fcrutìnafli ì 
miei penficri , pfeconizzaih le me^ 
rifolutionr, 

Ger; .i 
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Qer. Nimi il fogno non per offender Vo- 
flra Altezza , oaà per acto di confiden- 
za 3 e per forza di comando di che pen<-^ 
tico nu conferò « 

Gug. Nififti anticipatamente imleifùtu- 
ri ii^bilimenti , eosencte fauio parlailii. 
non htbbj luogo il mancamento , 

Ger. Molto fon tenuto ad Alberto i che nel 
protegger le mie parti con V.A. fùmez-^ 
zano di cosi graciofa perdono , 

Cug. Replico* che fole la voftra virtiì mi 

^ Vi reode più che prima beneuolo, men- 

^ ne feppe publicare prima del fuccello. 
il lepudio della Duchelìj , 

Alb. V« A» dunque hirepudiato la Confor-^ 
te? Che lento? 

Gn^. E con comminatione* che mù più d 
aiiuicini aJle (bgl>c del mio Gabinetto 

Aib. H che diranno i Vadalli di. cosi infoli-^ 
ta < e Urana refo'mione ?■ 

§ 

Cup Nòli è tenuto il Prencipe vdire que*- 
ruli griji di fudditi ignoranti» 

Aib, Ne meno V. A. può difcioglier per ca- 
priccio quel nodo ^cke folo eoa falce di. 
molte il recide » 

Gug. Tacete. Anzi di più hò rifoluto i che 
lefti \icci(o neir armata Goffredo per, 
aificurare il pòdeflo di Bellalba • 

Alb. L'vnicofuo Germano , che tiene la-», 
difefa di quella Ducea » che è adorata 
per le fue rare qualità da quelli popoli^ 
deue morire innocente } Non precipiti 
Vollra Altezza vn tal decreto , maturi 
l' operate per non eflere fpettatore di 
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più funsfta cacailrofe . 

Ca;g, Anco non tacete? V'impongo filen- ■ 
dodi q(iji;co parlai , Auiisrtjcc à non_. 
apriffr le labbra, acciÒL non vi fieno fer- 
rati gif ocvhj , " 

Alb. Preuedo retlerminio di quelli Scacf • 

Gug. Caro Ge aldo vi rtina- fin- hcwa Ca- ' 
ualiero d'amabili prerogaLiue , mà non 
già pcrico d' sierologiche demortratio- 
ni i mà fe nifcooderti il voftro talento, 
con vfura vantaggiofa , augu.iìentifti il 
voUrnmer to,, Partiamo.- 

Ger». Tile quale pregia, V* A. la. mia fuffi-^ 
cienza è tutta impiegata ai Uioi cenni. 

Gug, Voi: Alberto , fe godete effirmi grato», 
lafciate d'effer feuero Cenibre .. 

Albo- La cenfura fedele a/Iìcui a dalle lingua- 
degli Ariftarchi , e da- Momj». 

Qug. Il cane ch'abbaia alla Luna non ,mo.* 
de I Ma ecco quell'Alba , che con 
rugiada de' luoi /"guardi alimenta il ai or^ 
le no o- 

SCENA^ DECLMASETTIMA. 

Bellalba^ I{tfpinate li medmi.^ 

Rafp. W L rammaricarli , piangere non v* 
1. gioua Signora , anzi potrebbe ca* 
gionarui qualclie malattia* Silicentiò 
il Prencipe Gotfi-edo vottro Conforte , 
c non viddi , che buctaffe pure yna la- 
crima per tenerezza « e voi face vn la^j 
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mento, che feJcffemortOi non pocreftì 

far più. , 

Beli. Con il capo biffo non potendo conte, 
nere il pianto mi lafc ò forzato dal co- 
mando, e qual efpreflìone maggiore-^ 
notea mofttare della finezza del tuo at- 
fetto? Eh Kafpfna fotto vn Ba.baroTi- 
ran oc fà d' vuopo vbidire , ò reftar vit- 
tima innocente . . 

Rafp. Ohimè Sig, ecco qui il Duca ,piac- 
cia al Cielo che non ci habbia fentite . 

Beli. Piùlelice nuoua non potrei riceuerea 
che l'efilio da quefta Corte. 

Gug. Qual nube infetta ofcura l'Alba del 
mio feno j perche così turbata princi- 

Bell. Vn cuore trafitto non può vomitare, 
ehere/piri doglioi?» . - , 

Guc. H chi fù lo f^ictato arciefo, eh osò fu- 
" ntfì are le del) lied* Amore ? ^ 

Bell. La barbarie , che fignoreggia » comin- 
cia dal Capo , c nelle membra fi Oittcn^ 
de ad onta della Religione • 

Alh. iienfata Dama . . 

Gu£ Dite Bdlalba (mie potenze non vi lol- 
kuate ) e quando mai efperimentaiu ei- 
fctti di feueritì nel Duca d* Aquitania ? 
Due quando rainacciofo lo Icorgeiti al 
vcftro afpetto ; Dite , non e egli vero , 
che tutto amabile s' otferfe in voto su 
l'altare del voftro adorabile fembiantc ? 
E che vi muoue à tacciarmi di barbaro, 
eirreuerente f . /t < 

Ra'p.Si laccomàda pur bene^chi gli predelle. 

Bell* 
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Bell. RiTpondo ò Duca (sfogaci mia lingua) 
non è forfì barbane proteggere le parti 
de' Scifmatici adoratori } Noo é cru> 
delti allontanare il Conforte ad vax^ 
Spofa prilla d'ogni congiunto ? Non ^ 
è ferità in/ìdiare l'honore di Dama ho- 
«orata ? Che replicate / Che rilpon- 
dete ? I Sacrileghi non fono efalcari t 
Gl'Ince/iuo/ì fona abborriti , e ribelli 
del Cielo. 

Gug. Non pretsfì commettere mancanza^ 
controia Religione nel difender la giu- 
fta manutentione d'Anacleto , nè purt^ 
inceftuofo tentai rapiiui à Goff edoj 
che ben pofìfo farlojcome libero padro- 
ne mà le lolpirai , e iolpiro pofledere il 
voftro bello, afpetto T opportunità , 
procuro i mezzi adequati per fodisfartjf 
le mie br;me , 

Bell, Riufciranno vani timi i tentatiui,e l'ho, 
ra delle defitte fodisfattioni farà Ltale. 

Gup Ben dicelli fatale , per Gcff.cdo . 

A Ih. Eccedo non più vdito di ferità • 

Beli. E quafido mai le Parche fecero viTìijodi 
Proflenneta , nel concludere Sponfali? 

Gug. Quando il Prcncipe ne commt fi «-^ 
l'efecutione, 

Rafp. Quella è vna foggia noua, far amma? 
zar il fratello pec fpofar/ì con la mogli 
di quello. 

Bell. Attenderò che vifìbili fi prefentino per 
apprefiarle il mio beneplaciio . 

Gug. Xnuieranno l'iuternuado quando fai 
(ero trattenute « 

Bell u 
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Bell. Con ilconfento però di Goffredo j 
della Ducheifà • 

Gug. E'ftiU imin.aca allamedefima ccn_. 
folennf repudio fra ventiquattr' hore la 
partenza da quefta Co te . 

Beli. Deueefier prima prouata legittinr 
caufa d'vn tal repudio. 

Gug. L'arbitrio <iel Prencipe non ammeite 
procelÌJtijre , ò teftimoni > Intei-dedi 
feellalba fete mia, cosi mi compiaccio. 

Beli. Per violenza , non mai per elettione , 

Gug. Difponeceui , che 1* oftinatione è par- 
to d'inferno, yia, 

Alb. Chefrenefra. 
Ger, Ch'impertinenza. 
Beli. Ch'agcnia. 

SCENA DÈCIMA OTTAVA- 

BelUlba , e I{afpina . ^ 

Bell. 13 Epudiata'aDuchtf(Ta,fentenciato 
Jx. Gcffredo , lacrà funerali Spola 

d'vn Tiranno ; Oh D o, che lirane pei i- 

perie»ciie cormentolè fcambieuolezze . 
Rafp. Quietateui vn poco , e ripenfate bene 

la propoiiadelDuca, che mi pare pm 

fauoreuole9 che dannofa . 
Bell. Non occorre lufingarmi s Già fon—» 

finmeratafrà i fuenati , dcltmata , fià le 

lune. . 
Rafp. Vdicemi, fe vi piace* Il fSpca yi vuole 
ipofa,JT)oito Golficdo, e repu^liaia Er- 
fpingerdaa «iunque vi vuole i^ólà hono- 



ra&i rata^. 



Bell. 
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Bill. II repudio non è legitimo , Goft edo 
anche viiie, le condicioni non fono 

Rarp. Lalciatici penfire i lui , e col f,radire 
le fue ofTerte , procurate {ampit 1 a-» 
vita . 

'S^ll. La vita feaz'honore è peg^ior di 
m ore e, 

Rafp. Le conditioni jche vi propone , fono 
honoratilfiiDe in fac&iadel mòdo; Bora 
non fpeculate tanti puntigli , corri(pon- 
dece al voilro debito 9 e non vi tirate i 
falTi in telia » 

Se poi Ja mia cornfpondenza haiierà 

per premio la medefima repulfa della-t 

Duchella , che farà di me f 
Ra^p. Farete, cerne farà lei , e piglieretc^ 

norma dal fuo efemplare > 
Bel /• Da cauallo non domato , non fi può 

fperare , che calci d'ingratitudine . 
Rafp. E voi con le carezze prrcuratc ridur- 
lo manfueto> e lotto il maneggio . 
Bdl. perderò o^n'opra, 
Ra/p. Con h regola » e con pioiia impara 

ji meftiero . 

SCENA DECIMA NONA 

Sogno y e le medeme • 

Sog. Hi hà fogni feliidìo^ venga (fa-j 

V-^ ^ - * the liòricerra proportionata 

pvf cuarirlo > mi ecco Kalpiua ccn-_» 
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la Padrona • 
Kafp. Addio infacca crepufcoli , e bene hai 
empito il facco di frappole , fei anche-» 
flaco creato comandante dei garzoni di 

Stalla ? ' 

Sog. Madonna nò vi manca la colmatura , 
& apunto andauo cercando sfacendati , 
che mi fauoiiflero , e pej Jegailo hò in 
caparra il naftro de! tuo grenìbiale. 

Kafp. Prouedici pure d*vn pezzo di fune-» > 
ch'il mio è fottile, e non è il cafo per 
legar befìic da quattro piedi. 

Sog. Per legar quella da due t'infuperbirefli 

troppo • 

R:.fp. Veramente fei vn gratiofo Zerbino . 

i^ell. Via Rafpina , ch'hó altri penfìeri , che 
vdir buffonerie • 

Rafp. H abbiate vo pó di flemma • 

sjcg. Signora fcte molto pallida > è corruc- 
cio/a, non hauete gii prclo qualche-* 
paura ^ 

Bell. Purtroppo fpaurito , e tremante, non 

sà ftabiiire il mio core . 
Rafp. H di che vuoi tù eh' habbia prefo 

paura? 

Sog. Chi lo sa , le Donne fono come le to- 
glie degli Arbori fi muouono ad ogni 
pò di vento. 

P.afp. Non dicefli mai più bel concetto di 
qtiefto , Scimunico . 

Sog. E tù che fai la faccente , non fai nuUl 
de i per/onaggi nuoui giunti i quefla— » 
-Corte. 

Bell. 6on Damerò Cauallieri? 

Sog. 
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Sog. Son terza fpccic, 
Rafp.Com 'adi re? 

Sog. Saciri domedici mezzi huominlie mez- 
ze fiere }vel!ìrj all'Indiana • 

Bell. Partirò tela , non poffo più fencire • 

Rafp. Lanciate che concluda • Di;nmi(|uat}« 
tifone i loraittieri ^ . ^ . 

Sog. Vn iole, mal veftrtb j Cori barba lunga 
vn braccio > brutto > che POó la guarda- 
tura aterrifce , 

Rafp. L'hai tù veduto f 

Sog. Lo veddi per mia difgratia > e le nciu^ 
fuggiuo jlpiricauo dej cerco • 

Rafp. E dcue alberga ? 

Sog. Come confidente della Sign-oraj Bu- 
che Ha > Ciedp^ vfhe fi fia da lei trat- 
tenuto « 

Ralp. Elei parla feco « lo tratta bene/ . 

Sog. Beninifflo^ e difcoxrono a0ìeme , come 
faccio io ceco . > 

BeLSarà qualcb* A(!rologo yirtuofeiIranlerQ» 

Sog. Dico eh' è VI Sac-iro» e non m' ingan- 
no, che ha cucci i concraiegni . 

flarp. Vh meichina mi Tento entrare il tre- 
more neirof/at e mi dà faftidio torna- 
re alle Camere • ^ 

Bell. Sei troppo credula alle iauole di 
Sogno M 

Sog. Se rincontra, vedrà lei 4 fe fon bugiar- 
doi e prouerà il morfo dei L(ipo • 

Kafp. Non mi curo de i fuoi /aiuti j Io mail- 
di pure la Duchefla per i bofdii > altri- 

meote la ferxiicù pjglieiialtro partito^ 

C Sog. 
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Sog. Io cìcoDnglio alzarci U gonnella, accio 

incontrandolo polfi edere più Ipedica.^ 

nel cotrerc . 
BcU. M* auuierò alle i?an2e Rafpina • 
Ka(p* Hiu (on^C^n lei > ina erplicaci vn pò 

-tneglit>4'coai5 è egli vell:co ? Di chc^ 

ftatura? 

Sog* Noog^mrdai per 1* appunto > che par- 
l3ra'(f(»^Q la Pignora Duc.1ella > ceueuo 
gii octhi alla porca pei fuggire» bi/o- 
gnandoj e Oll-Ac)rain qua lempreglro 
con Icij^upille « come luoiipco, ma ita» 
che panni vederlo venire alla vòlta no* 
ftra > fa Uari kafpiua 

llafp* Afpetcami» aiucami Sogno, o pouera^ 
me i fe mi giunge ion moru • {ttg^t ^ 



line dell'Mto Vrimì>% 
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ATTO SECONDO 

SCENAPRIMA» " 

Ermingerda fòla. 

Epulfe tormentatrici làfciatimì 
morire , non àllnngat* il pciuie y 
the remedio a 'cui non gioua il 
per fanare le piagi c Je e re-> , 
ogni aotiJoto è itiuciie à deci- 
mato agonizzante, L'efe<uite della^ 
fpe ranza non riftorai nriei fp:riti • che 
naufeindo il cibo i poco , à poto nde- 
bol'ti abbijcciano il loro termine, al 
nulla fi riducono, e già fo(che fe mie-» 
pupille guardar verfo i) Cielo s^ innor- 
rJdifcono anzi torbide , la vilia m' in- 
' nolano j Forfè pietófe pretendono col 
tonno leoarmi il crucio di mone; mi 
come può dormire chi hi le fur e nel 
feno , che le vifcere lacerando coniumo* 
no ? Puie fcnco ch^il lonno i (enfi mi 
npUce i mi pofefd lotró l'ombra di 
quefte piante per non luegliarmi p ù 4 
battagliare coi tomenti • Si pùn$ àf$d§^ 
ff4m Mà fenco gente » Chi v4 la^ 
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SCENA SECONDA 

Cenano p Emingerda, 

Con. T*^ Vcheffa , che ftrano ^ccidenté vi 
jL/ tiene [enza decoro iiracaca per t 

Gurdini f 

Ernu La pcrfecucione d*|vn peruerfo dcftino« 
che iue0uca $ e fuori di me iteila mi ri- 
duce • 

Con. Tanto maligne congiurarono ie ftelk 

contro Dama Reale ^ 
Brm. i^on tanio^nixjuerelo degl* fnflufTì pe- 

ftiferi degli Altri j quinto della crudd- 

tà di mio Conforte* 
Con. Forlì il Duca gelolioyi ftrapazza>vi 

deride? 

£rm» Saria quefia lieue cagione del mio 
duolo. 

Con, W* incolpa di ribelle « ingrato vi fcher- 

..__jaifce? 

Crm^ f'ur fofirirei coftance » fin che purgalfi 
la taccia . 

Con. Che può effer di peggio ? 

Prm. Come, Oh -Dioi poco fa fctenne- 
mente repudiata m' aflegnò ventiquattt* 
hore per termine prefì0ò alla partenza i 
hore che per me fono coltelli pungen- 
ti • che mi tià£ggono « e pure oon^ 
moro-. 

eoa* Barbaro Decreto . Sitemurau Pren* 

CI" 
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cipefTa . Da ft^ 

Brm. Abbandonata , e fenza guida i qual 
ftrada deuo prendere, fe non hò chi mi 
cootoli , oe Caualiero , che m' accom- 
pagni . 

Coo, Non s'affliga di fouerchit^, e fe in me 
fcoige abiJicà alcuna» ne di/ponga i Tuo 
piacere . 

Erra. Cortefe Caualiero » la voftra cfibit io- 
ne fminuifce il mio affanno • 

Con. Si drizzi che le porgo il braccio > e mi 
dia campo i feruirla • 

£rm« Già che cosi^ v'aggrada riceuo ilfauo- 
re, e V* accetto fido Cronilfa de* miCi 
tragici. auuenimenti » SitlrÌK,x.ti 

S CENA TE R Z A. 

• • • » • 

Cugliclmo iclitn èdèmi 

Gug, He fate Conte di Bfectagna? 
Con. Seruo di bracci ere alia mia^ 
Signora • 

Gug Troppo con/?dente feruitù ; forfè da-i 

paro^fmo aflahta ca >C8 fueruta ? 
Erm. La rimembianza d^lU voltrj crudeltà* 

mi reca vn contìnuo («eiumen^o • 
Cug. L'a(lì(tenza del nuoiia Spofo porr4 in 

oblio la mia /euencà. 
€on. V, A, ò lcherza,ò martiHca mio^ 

olfeqaio, 

pim. 5cà io mia> eléttione prouedèrlò , già 

C i che 
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che l'nhumano mi repujia(!i •. 

Gug. Ma non dentro i limKì di quefla Re-^ 
già» da cui folti eiìlìaca; E così pro- 
funcuofa difprezzi rvbidire? così sfac- 
ciati calpelii'i miei ordini? Viafemini 
proterua leuati, di quàj E voi Conte 
ch*uidu|iac^ i riueder le :crii)€iere / Il 
campo vi richiama .vfci;e/da.ì congre(n . 
femuniif non marcite f rè gli ooj i cne 
qua non verniti cracteoicoxe di Dame > 
mi comandante di foliacefche $ 

Coo* Fin cheY. A. gradì nobilicarfi d' AI* 
Jori eolia..ceiia ai ne*nico , e con l'in- 
craprenderefaoguinofi citnenti , nonfù 
pigro Conano à filuegiiarfì à fuon di 
tromba beliicofaj e d'vsberghi alielìitoj 
nelle Zuflfe erporfì alla morte . Hora^ 
féguendo le volile veltigie > mentre lei 
gode incentrar la pace» anch'io di que- 
ita mi «:oa.*:tlo« 

Cugo Vi confolate « quindo le faf^tioni dell' 
Al tipapa da 1)01 foflenute , vaono per 
teriae Quando nella Gjalcogna i*ar* 
mata nemica canta (e jio(tre perdicc^ 
Conebbi la votila .iole<itlta nel ptioci* 
pio , che qua giù ig'ittiiniii non meglio, 
che hora , mencie ert"ejninaco>-e meienfo 
vi dtfcoprite • , 

Con. Afloldare Militie contrarie ali i v-era-» 
Religione io eft^rminio di quella, è vn 
auuetuare i fui mini contro il Cielo ,ic< 
ciò nei csdsre incenerilccno i (uperl^i 
Tifei i che gli auueiuorono •> oilm^ 

kan 
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feoza il Cekiie jlimeaco fi (eceoif^^^* 
ma di gei mogli • 
Gug. Coceite maifime iano deccasi di fo< 
dardi a.. 

Con. Piùcoft(>.policici» e ben fondaci au« 
uercimenti. 



Gug. Prima liauer«(li parlato • 

Con. Nòn prima > che hora.reilaì à pieno 

informaco,^ 
G.ug* L*infbrmaLnee refteri delufo* e {enz:L^ 

profi:co ,s . Vi,pjrohibi(co refponiere; 

Partite . Erminger da poch'nore reltono 

d«l termine pre^o • 
Eroi» perfido^ non mai Utio de j miei di!eg<< 

gi » fdegna guardarmi . . 



5.0 E N A. a v A R T A. 



f_ l'abborri mento d ell'impr efe m i i i cari , « 
.laconfi«>:nza ,d* Ermingerda > doppo il 
repudio bnno il Cfumuiracf» per ordire 
vna congiura > òj^nii fi co i congiu. ati 
ai miei danni. In^raio Caualierp>che 
aileuaco (fi può>iire) in mia Corte«mé* 
tre in età molle qua venne, con tracci 
disleali mi guiderdona s mi fe fcopro 
il tra i mencoj con iguirdo di Lince,Ji- 
uerrò vn Briateo.per adoprarccon ce*)* 
co mani il caftigo . 




Guglie Imo foloc. 

Pi mutttione improuifa del ConceiJt, 



C 4 
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s e E N A Q V I N T A. 

GualfridiOy e Guglielmo , 

Guai Ti if Eflaggierotii pwe, intcrpetre di 
ÌYL JOgui mi prejento » per cooian* 

do deir/\bbatediCbiaraualIe. 
Cug. Quante A. he giungefti àquefta Cortei 
Guai, pochfhorefonoirafcòrfe. 
Gug. Cerne fo(U iuerodocco? Pari afti eoa 

akuno ? ^ ■» 

Guai. Gnn la DucKefla feci il primo con- 

grcfTo) quaie molco fi duole de i catcìui. 

portamenci di V. A, 
Gug. Le lue querele dilungano le- mie fadif:« 

fattii^ni, ' 
Guai. Bilóg ria appagare deirhonefto,cdcl 

giuiio. 

Gag' Le ccrettioni fono fuori di tempo; 
I Sogni digeriti . Torna alla iolitudi* 
nt , e riporta al tuo Abbate, che non hò 

< bifiignode' fuoi configli-. 

GUal. Rith amace U fmarrita cognitione di 
voi ihiì"», e Icorgerete effer il più meo- 
dico/cbe viuainquetta Ducea. 

Gug. Ch'io richiami la cognitione? Mi fti- 
mi*dunqueforfennato .e furente ? 

Guil. Perdonatimi , che il core parla, e non 
è delirio il repu Jio delia Conforte ? L'a- 
leanza degli òcitinatici > ed il lenoc imo 

in<.'€iiuoro ? 
' G"ug. 
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Qug, Scrupolofo indouìoo, chi ci diede ìi-^ 
cenza fcrutinate il libro della cofciénza 
altrui ? Taci ^ e fe vuoi indouinare con 
il Njppamondr), fa girare à tuomodò 
le sfere nel tuo foreito tugurio , comcj». 
appunto fi raggira il tuo cerueilo* vuoi 
partire. 

Guai.. Non corra V. Altezza » di'vrterd nefijj 
fcogll. ■ 

Gug, Mi férue l'occhio per Ifchiuargli , 

Guai. Internamentexieco j il pronto preci- 
pitio v'attende, 

Gug. L'interna cecca aon ofìFbnde la poten« 
za vifilia . 

Guai. Quando è abituata, è vn morbo mali- 
gno I quafi fenza remedio . 

Gug. Coteite Spcculatwni difpenfele ad.al- 
tricuriofi. 

Guai. Sete infermo Duca hauece oecelTit^ di 
purgaruì . 

Gug, Con il legno nei Pazzarelli lì gua* 

rifconoi uoi pari. 
Guai. Nella Spetieria di Chùrauaile vi fono 

antidoti proportionatr al volfro ma'e. 
Gug. Dì all'Abbate , che allA.rinfrefcae4 ci 

riuederemo* » 
Guai. Scherza il Duca tri mille colpe inuol- 

co , che lo fanna preda d^'abiffo , ed io 

m' aWigo , che tralcurato non ifcolti 

quelle voci» che poffono airicurargli 

coateocczze durabili • 



C f SCB- 



SCENA SESTA.- 

Alberto» e Cualfridio, , 

^Ib. L (era cio.de' Gnndi è vn fondaco 

in £Ui. U fpcrauzi: oflerifce gran- 
dezze , m \ à prezzo «Ji fudori , e iienci i 
vende rafflì;tiO!ii , m qiiifta Corte poi 
diluutoDQ le fctagute, & i jioi alci i Cor- 
tiggi nt coccia .drg{rii.e dirci i aialanni. 

Guai. Albico »yn mai' ànnocon frtfferenza 
confumico può farfi Jurieje d' vna feiice 
eternità « . 

Alb Eh* Gualfridio la Rtgii d'Aquitania è 
diuenutail L«bcrinto di Creta • ]l Mi- 
notauro *cbe di uora la pa(;e èia beilia- 

licà del Duca . , 

Gua\ . A yoi $Vfpetta,come più pratico prc» 
uedere vn pie.ofj "Jefeo > che liber^aj «_-^ 
qjieca la^^iduca 

Alb fenzav j1 fi o. d* Arianna temo , che ri- 
marrebbe oaifero .lujaazo di morte . 

Guai. Prometcetiroi fare ogni sforao > che 
il filo Ha in mio potere crnfegnarueio* 

AIb« Vaht^ui dehamia-abilica , e impiega- 
cela a volito calcnto . 

Guai. Solo à,mebafta^*,che fiate meco vnico 
i condurre il Duca i chiaraualle» ò pu- 
re à difporlo, ch'vna iol volta alcoiti il 
mio Abbate.. 

Alber. Xeouimo va' jmpolLbile ; andia^ 

ino» 



il 



mo à caccia a i digufti . ,1 
Guaf. Ma fe facciamo preda di quefl* anima^ ^ ^ 
. perduta ) guadagniamo appiaufi immor*, 1 ^ 

tali . 1 
Alb. Sarò in vo(!ro aiuto ,mà folo efporn] 

à tal imprefa non vi prometto . 
Guai, il Cielo fari noliro direttore » fpera 

e f to fortunato . Andiamo . . 
Alb. Pur che (ìa cosi . . 

SbC E N A. S E T T I M A 

( 

Geraldo folo . .. 
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1 !■ 

On ronfidi.i /eqfi incerni alla lingusj, ' 

.chi brama ncUa Corre (chi uare le cen- i 

(ure d* inuidiofì adulatori } vna fcufa^ I 
leggiera adplue da quell'errore j in cui 

col troppo parlare inaueduco s'mcoirei ; 
Sognata . narratiuaj impenfata loquaci*; 

tàt confumò il cre<iito della mia antica i 

(eruìtù j, Fù rifarcico è.vero il mio d in« i 

no ) ma troppo volubili (ono le ruoten • 

di quella Deai ch'hor pn pitja> hor lej ; 

uera fi palefa, e fenza rilpeció di preemi- i 

nenza hoc deprime > hot efaica s Airm» i 

telice Duch^fl't tocca hora reprimere ' 
^uei rigori /che /«tifizzaodo vn* animt 

mobile lo riducano dt^lirance j vnic<' ' 
«paro c la coftanza, fe di qucfta i\ feiut 
- c 6 fitmin- ; 
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Ermingardi non de{peri,che foito It-^ 
nubi il fereno s' afconde j Quanto la-» 
€ompatifco I come di buona voglia 
ftato così deplorabile mi f«nto inclina- 
to à giouarie ; Mà non sò (e fia^pietà , 
ò amore > Pietà cha ni* inaiti ; Anvar 
che m'allfctri j Sona rare. le fue bellezze, 
è Angelico ilfuo fembiante > fe mi fuf- 
1? conceffo in vn tempo iftelTo i con efl- 
^>ir pietolo affetto riceuere corri fpon- 
denza gradita; farei più che felice > Ma ; 
fe con atto rifleflb paragono il mio (ta- 
to priuato i alla, grandezza di lei > delu-» 
fa la mia prefi^iitione d'Icaro la vicenda - 
fcitilc paueiKaj -Michi? puòinuocerc^ 
afFittuofa efibicione ? Vn offerta d'amo- - 
re ( legno condanna . Ecco appunto lia- 
fpina * à lei comunicindo il mio pen- 
fiero appoggieròi'imbafciata, 

s e E N A OTTA V A, 

I^àff tna j e Geralda • 

Rjirp. O.I'mo noi altre Donne di natura^ • 
3 gentile, ci' pieghiamo > come j 
vinchi lenza fatiga ; Li Prencipeffa^ 
fieilalba mia Padrona faceui la ricrofa * ■ 
e poi é rimeda à Tuo vaota^gfo fenza 
fiatare , fi; il duolo dei marito non hi 
p^Ha o la camifcia * 

^er. L'eOer così loia R^rpina » mi fi penfa* 



Oei9ao«iaaO' 
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^ - re qualche nuoua acci lente feguico . . 

H.arp,. Non mancoiio Accademici , che i>ior^ 
itilméce leggono le Meramorfofi <J*(>ui-. 
dio , ooi {on piùje Filomene piangenci t 
che gli Eracliti che ridono . 

Gir. B'ellalba , che hàper pianeta benigna 
Venere è fuori di qucfto numero . 

Rafp, Lei flon è dell'Accademia , fi diletta 
della mulìca , ma fé mi, mi, tona con 
voce j 8c àpena S é pocucaaccomoiara 
al conerà punto*. ' 

G'sr. La minaccia della morte del marito 
fectalé dal Duci le hàueri conturbata-^ 
la voce , e fitto /cordar le note . 

Rafp, Anzi con la pf omelfa di farla Maeftra 
di 'Cappelli dòueua f^tfi fentire 0114 
chiara* e fonora . 

Ger. Sei affinata in Corte Rafpin3,fa dVo* 
. po pigliar vantaggio chi ti vuol giun- 
gete i . Dunque le parti fi loao aggiu- 
jtate ? 

Rafp. Senza metterci mezzind alcuno-, 
Ger. E la p.ouera Dùcheila qiiafi Cigno d^ I 

Nilo piange le fue efequie . 
Rafp. Non vorrei pcfifarci cht tai crepa»» 1 

li cuore . 

Gcr, Io nella cònfìderatidne della fua vì4k 
ghezza , e de' torti riceuuti impiwofitiT 
mi ftfugo. 

Rilp. Neffuno l'haiierebbs creduto , che vna 
Dama tantc^ compita , haueffe a riccue- 
re vn rifiuto così villano , 

Ocr. Che porta l'Arco di Cupido negli oc- 
chi 



chi 3 e le gratie nel voiio • 

>larp. ContcHacc il vtro % cocefta lode mi 
dà indicip^i che^oe (Ì4ce vn pochecco in- 
nam prato siirvfo de' gipuani • 

Ger. Ei d* che io ree inuaghico ? Quando 
vna fìjmma poflence accefa nel mio pec-. 
co mi JlfUgge, e m i conluma . 

Rafp, Come farete a fmotzirla ? 

Ger* C n bramata corri Ipondenza di colei »^ 
ch^ Paccefe^y e tu potrefii aiutarnìi j it^^ 
vo Jeftì cara R alpina • 

R.fp Hauete meflo la mira tropp alta^ non , 
v'arriua la mia baleitra • 

Ger, JNello ftaco j che d i prefente fi troua^ * 
ogni colpo è.aggiuftato à far caccia * 

Raff. Signor Ge^aI <o*'U,PMcheffa iixk lem*^ 
f re Ducheifa , benché. jigut^ta , e que- 
llo non è b ccone per voi ^ che le£C--# 
(empUce Cauiliero I e Ino fernuorc rti- 
pendiito . . 

Ger. Pa) e fa rie il mio ofTequioreuerente , e la 
prppenfione aflf;2ttuoU non é atto ìncìui- 
k> e qon bel modo pocrelti farlo . 

Ra(p. U eòntei'di Brettagna hi prdo i paOi 
auanti di vpi.y,é l'h6,per negotio aggiu^ 
flato pcrcne fi dice^ quanto prima la-j 
vuole condur feco alia Contea • 

Ger. Et.il Duca è. conlapeuoie^ di quelle-^ 
nozze ?y 

Ra^p. £\on s^, perche, fi è.dichiarjto > che 
qui^nto àjei non vuol lapere ne bene-^i 
né male j putche fi parta di Corte . 

Gejr,., Quelle lon Cicalate della plebe i mol- 

co 

-1- 



to bene inuigi Ieri S. A« cbe s'JCcomo- * 
di con partito honoraco * e fuo eguale a ' 
ed hor > hora vado per conferirli quan- 
to mi narraQj i Geiofia rinforia il mio 
furore 

Raf(>« Sentite - lo non voglio hauer parla- 
to > e-fe fon chiamata in coatradictorio > 
' dirò che fete . vn bugiardo ;\ Geraldo 
a/Hd Ito nella gratia' del Duca fi di ad 
jnc«>nderr d* édere grande , e che ogni 
(carpa (iia bene al' fuo piede , mi s ia- 
gantta vchVggj dì il pefono le pezze, e^ 
non le grati e i e la nobilti Uta^Oxo 
mendica va Turribile per efler iocea^ 
fallo'- ' 

S C E N A N O N a; 

Sògno^ e I{afpina o ^ 

Sog- 11? Cco la Sauia Sibilla , ben crouara . 
Jd Rafpina, mi raUegro , che il Saci« | 
ro Indiano non t'hà tattomale alcuno • 

Rafp. Ti riufcj iniìnocchiarmtràcuo modo» 
e corbellarmi , legatelo^al duo * che mi 
vuò ricattare con tuo fcorno , . \ 

Sog. T'auuifai per bene j cheti guardafli , e 
con tahringratiamcnto mi paghi? Sei 
vn'ignoraoiifsima femina 

SUfp.i Son tale , che difcerno le lepri dalle^ 
volpi , e il pan bollito dalla poHeoda , t 
neflunomi h4dacoadincea4ereie lue* j 

^olc ' 
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4 ciòtff per lanterne , 
• Scg. On tt^ fei fumofa , io torno à dirti » che- 
v«'dcli il Satiro co' propri j occhi , ch^ 
m hcbbe à fare fpiricare , e portai V au- 
ui(o £er bene , e quando me ne ricordo 
anco cremo, 
Rafp. Non ti fpaccio tanto femplìce , che-» 
non ppffi dhVinguere vn Rpmico di 
Chiarauallei dairn Satiro . 
Sóg; Certa forte d'animali non vedd^ più io 
vita mia > fe così è , hauerò prefo cam- 
bio da huomini > e beftie 3 e non è gran 
hUo , che in quefta Corte fi praticano 
coltamanze beUiaH » 
Rafp, Hot sì ch« torni al buono; lo credo 
chequefliil Regia .fià. fatta va ferraglie 
dì fier« . 

Spg, Senti quefta s'ella è barbarefca ; e ma» 
iufcula . Stana il Duca nel Giardino i 
dìportOj quando comparue vna Staftec- 
cacon di/paccioiquiato dal Sig* Preo- 
cipe Goflredo , nel quale per quanto 
cgmprefi » v* erano auuifì di- difgufti s 
. Inetta la lettera , e ftraccia» il fogliò fù 
vn'iftcffa cofa> poi tralunando gli oc- 
chi, c battendo i pjedi chiamò le Guar; 
die. 

Rafp. E per qnareffetco , 

^og- Adagio , poi difTe bal!ònate coflùi , e 

iDandàcelo fuori , che certi auuifì non.» 

lì ret;ono ai miei paà, , 
Ralp.. E fù efequito / 

tig. lacoutioente ,equfrpouer huomo m 
porttio 



Secondo; n 

portato fuori liella porta non porrndofl 
teglgerc in piedi j m' imniigino , ci: 



gl.*a^bbinofpezzaco le braccia ,e 1 
gambe folita in<incia eh' vfano i Gra^ndi 
per ii buon feru'tio. 
Soff. Quelta fccon-ia pauri mi hà fatto (cor- 
dare la ptJm4, e nella mia carica vorrei 
indouiparè per noa grouare V Agoz- 
zino. ' 

Itafp; Se iura il mal tempo d tacci toccherà 
infradiciaTci > e poco giouerà il ferraio- 
^ lo > A^Jio , il Ci»:lo€e ia maudi buo- 

log. Vengo anchìo feti coutenti, e non f^*- 

più in collera . 
Ral|'. Io vogr ire alle danze del laiiorc per* 

trouar ia Padrona. 
Sog. Non la trouerai-, cJi'ella er*. prefttueJJ- 

alU bartonaturaj e no i apri bricca , e-j?* 

poi il Duci fi m^iTe à d\icarfc;r ù^: ì «- 

come ch'hauelfe facto ftatfiiare VII bii:- 
co da terma . 

Rafp. Peggio farebbe flato s'hauefTe par- 

Sog. Sò t che le vuòTlSene, &vna fua paro;- 
li dolce hiU'rebbe kuaco ogni amu 
re2^a . " 

Rafp, Tu non Timendi , meglio è feco gio- 
care alla-mLitii 

Sogo. Dicono 1 p -ito-F' , che il cicalare 
alle volfe à propoiìcoTcampa la ior* 



Rufpv Sc^ zicco^fe vuoi venir r/ieco • 

j Sog. 
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Sog. Mi ferro la bocca fin che giungo ioJ 
cantina • 

SCENA D 5 C I M A,. 

BelUlba fola • 

SH non ftan bene in Trono aflTifi Amore l 
c Micfti.f Come pcnfi BcUalba vnirc-^ 
cruJ^Ua^ con affatto, e come può inuo- 
gliarci il core d*accqglicre vn Nerone a 
che fegue la frenefia de] fu o pazzo ca- 
priccio ? yucijla la Monarchia lenzi il 
londatnenio della, pietaj. Tarma Io Scet-- 
tro I fe non è fmalcato con l' Oro deila^ 
l>CDcfi^8n^j j .B pure fotco.le za^ìne^ ^ 
4 vn orgo jlio/o LeOàie è forza cibai mi 
di qiielefca ^che in vece di nutrirmi » 
ni conlumai Chs io mi. quereli del 
Duca^ch iomidpiga in riguardo à me^ 
iledaiion podo^non h^cagione di fd ìj^ 
anzji.la Aia troppa ^uilcera^ezza m'accora^ 
cho fra.ranijuitie del timore ,jioa per- 
mene ^ cbec sla^^oncani il penfiero dal 
m hgno pianeti! cAe lo predominai 
Cosi ...^ raacompariTce QeraUo^ taci 
mia lingua • 



« 




SECONDO. I 

SCENA V N D E C I M A ' 

Geraldo, eSelUlba»- 

I 

Gèn T2 Vfenie gelofo vòcercandò sfocar 

le paflìoni >. Dè trouo oggetto di 
reiforo ; Ripofa^it Duca » mentre, io 
i.nguifco r.mi chìisà ch'vn Alba -vezzo * 
U non (ìa per' cor via le tenebre da!!* l 
cnzzome^del mia feno; Eccola àf^, uc- 
ccflati Geraldò^Uhiaro df'lU.fuà gar- ^ 
bétezza fcuopri l'onore t che intércà^ 

menreti cruccia o v 
Bisll* Vnafofp'enfione fuori del confuero vi 

tien ritirato j e melanconico ^ che v' oc- 
corre Geraldo; * 

G'ér, Vna naue sbatiuta da venti centrar ) 
che fenza pilota valica golfi perigiiofi 
teme il naufragio . 

Bell, Poco giudiiio moftrò il palleggi ero ci- 
menratfi nel corfo . . 

Gér. Rifpolla » che mi fgoménta j mi come 

pptrebbc aflicuraifi dal peticolo , in», 
taicafo • 

Bell.' CoU'ififrertare di giungere al porco . 

Ger. $e fofle! lontana da quello ì 

B^U. Col gectar 1 ancora , ma/nme fc lìa, vi- 
cina alle fpaggie . 

Ger, Naue conibaccMta fembra il mio core , 
che fcorre Tonde amare di foipetci^ao- 
iìofa d* arriuare al polfeUo della Du- 

Ctieilas 
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i heflfa i Principeffa voi {ete rancora^» » 

«he PDcece affidarla» alcrimence defpera 

Hi 'e^nente approdare» 
Beli. Troppo ardire folcare mari innauiga* 

bili > oue l'ancore fono inutHi» e le Ca- 

riddi meuicabili * i 
Ger. che pofl^ fperarc ^ 
Bell. II deplorabile fucceffo di Fetonte • 
6er. Tanto ineforabile , così altiera (eoceth* 

tiate diffinitiuamente vn*infelice . 
Bei!. Dite aaibitiofo , che lenza apparenza-» 

alcuna di rilento l'Altezza pieteode^ 

quando curuo Pigmeo non può riocracr- 

ciarla • 

Ger Gellalba mi chiamo offcfò • 

Bi 11. OffetJdeiti con fciocca prefuniione il 
d^^oro di queUa Regia . 

Ger* Son Caualiero». 

i-ell. Maftipendiate, 

Gtr. Son Priuatodel Ducr. 

X>"M. Ma non eguale al medcfìmo • 

Ger, Erniingerda hoggi è Dama priuaté J 

jBeil. Ma Tempre tari veto » che fu Duchefll 
d*Aquitania'.. 

Ger. Vn. Decreto gratiofo toglie ogni difu- 
guagliaiiza . 

Bell. N n pronuntia il Prencipe io Icapica 
della fua grandezza • 

Ger. F«rfi poireiii igannarui » Vado i por- 
ger fuppliche . 

geli. Saran reg'firate con il refcritto j H*»^ 

nitro • 
Gcb Che oftinacìone l 
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Bell* Ch'ardire; Pazzo £nibirioro con rie.iie 
pupille non fcorge i cararceri drive: a, j 
& à guiTa di curbine agitandofì <it::.ro à I 
ial/ì indici;, augumenca i propn din u . i 
Ma ceco 11 Romito > fìimitj vA ^smo 
Ài Sogno > che vorrà dire . 

SCENA DVODECIMA. 

Cualfridio i eSellalba. 

Guai, XT N Serao fedele, e difiniiolto è il 
V principile più apprc z^ito , cne 

£ conferui nella Galleiia del Prencipc ; 

Alberto fri quelii può con ragione ar- 

rolar(i,che lenza incereire,e p&r zelo 

fo^pira IVtile del fuo S^iguore • 
BelJ. Nomina Alberto , il Proteo n«ir in- 

-uentioni , il Cronifta della Corte , 
Guai. GuaiàGugl ieimo (e ad altro Caiu- 

liexo hauefle appoggiato i Tuoi fegrcci. 
Bell* Quella mano , che vnge , fì loda ; Che 

brontolate Romito ^ che ricercate ? 
Guai. L' efaitatione ài quella Ducea,la-Ji 

^rpetUKà del Aio Itato . 
fieli* Elegante preludio, e, peniate trouar« 

lau^ ? 

Guai. Confine nella volontà deir ilisila 
Duca. 

BeU. Come ftà in lui perpetfiare la felicfrà, 

ha uste buono in mano > 
CuaU Figliatevi grolio et^aiuoco , ditemi ~ 

l'Agri- .Vi 
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l'Agricolcore, che non lemini può rac- 
cogliere / 
Beli. Ceito>chenò. 

oual. H Mercante , che non trafficale merci 

può lìf guadagno f 
Pel». Ne meno . . ^ 

Guai. Se dur qtve il Duca non ioipiega 1 (uoi 
talenti ,.ò pine con iao danno euidentc, 
oegotia I fi ridurrà pretto fallito . 
Bell. Voi freneticate, che hi che fare il traf- 
fico » e la femente con il Duca ? 
Guai. Tutti fiamo chiamati i lauoraie /a_» 
m vigna dell'anima , tutti fcielti pcgotuto- 
ti dei talenti, che Iddio ci ha dati.. 
Bfcl). Me riiìimaginai , che woieflc conclude- 
re il luo ragionamento con epilogo 
fpropofjtato i Bene che volete da me ? 
Guai. Voi che (ece Conforte con il Duca i 
difperdere in vece di raccogliere a—» 
fiaddicare la vigna , in vece di colti- 
uarl* > vorrei , che mutalU penliero , < 
vi ncordaffij che, quaggiù ogni cola ,^ 

manchevole • 
Bell. Se Conlorte la violenza mi refe u-i 

Guglielmo » e per fuggire la morte cc-- 

dere mi coruenne non per quello ni« 

difpoirò già mai congiurai (eco per ti- 
W ranneggiare 1 Vaffalli , ò per fabbricar» 

contramine in detrimento altrui . 
Guai. L'obbligo v'afiringe a correggeilo 

altrimeote (ete tea della medelim 

pena. 

Bell. Non Uiò poco attendere alla cura^ 
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GuìU II difprezzo delle cofe piccole , iniu« 
ce il dcììderio alle maggiori > Date vn 
occbiaca alh'ncerno confìderate fé Ia«j 
politezza di quello paragona refterao 
ornamento > che porcate . 

Bell* Vanne alle Miiììoni j'e predica in altre 
adunanze fì^iM mora fic^-. 

Qaal* Aflàrcinata Dama > godete il commer- 
cio di 'Scifmatici > vi paTcece di vaniti» 
ut ripeHface i che vi foùrafta il caltigo > 

BelU Io ogni tefnpo l*emen<ia è gradua; per 
hora ci dico tthè'mi è forza vbidire • 

Guai. Vbidienza diletteuole • 

BclU Oiiofa conferenza • 

ì Guaf. PxeUedere il futuro è Ittribùto di ìu 
'liiezza^, 

Bell. Necellita dei prefencè é iMeridere^ 
Tiiiipdrtunicà . Fw. 

Guai. Derifo crede eh' io rimanga > quando 
"effa è Scherzo de' Spirici d aueroa , e^ 
non s' auuede , che col procraltinartLji 
l'emendi , arroti i fui nini del Cielo, 
acciò calchino più leueri . 

SCBNA DECIMA tERZ A. 

Guglie Imo > e Gudfr idio^ 

pug* V L ripofo è vn ventaglio diletteuole ; 
m. ch*allontana le molche di laliidioii 
auuiii , che affliggono Ja mente di chi 
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gouernk j ma a pena co'l fonoo hò dì- 
gerito il ditìurbo riceMpto dall' auuiTo 
di Goffredo* che vedo preparato nuoiio 
Oracore pei funeftarnìi r>vdito< sbtigsuj 
cbVddimandi ì 

Guai. Nulla per me , tutto à prò diV. A. 

Gug, Siamo alle medefime propofte » 
detto } che non odo cicabte , ne. faccio 
refcritti a Memoriali impertinenti • 

Guai. Proftrato a ifuoi piedi, fole vna grati* 
li chiedo . S'inginoefhi/t , 

Gug> Snodala lingua^ 

Guai. Che fi compiaccia e/Ter negli apparta' 
menti del Giardino . che venuto i I mio 
Abi>ate da Chiaraualie hi gran preotu- 
ra d 'abboccare con V* A. 

Gug. Perche non viene all'Vdienza , preten- 
de forfè eifer dagli altri priuilegiaco ? 

Guai. Il priuiiegioè diieao a i voliri auuan- 
zamenti > 

Gug. Noniofjefsntedailafubiici vdien- 

Guai. Si difpoBga gratificarlo , che porta-i 
dispacci di gran perlouaggi in pri» di 
Voiira Altezza • 

Gug. Rizzati, € fà auui/ato il Maeftro di Ca- 
mera deli'hora opportuna , e quando 
anticipatamente voglia prefentare i me- 
defiro4 difpaci, ad Alberto gU coo/egui. 

Guai. Deue informare m voce , e prefeiìtar- 
gli di perfona, conforme egli mi i^iHc • 

Gug. Si guardi però dal corretciuo i che it 
mia tiatura rab|)orri[ce , 



I 
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Guai. F fe.)za quello non giouanó medica- 
menci potenti • 
Cug. La noiacompieilìone abbonante dì ca- 
lore non s'appaga delle legole comoiU. 
ni , Partite • < 
Guai. Vbidi/co, 4 
Gug. be i difpaccj fono CapiVoIi di pace, co- | 
Die credo> e vantaggiofi alle mie pretcn- j 
lìopi faranno accctrati , altnmente lact- 
rati gli farò (cherzo ae' venti • 

SCEN A DECIM A QVARTA. 

Eminger da i e Cenano* 

Erm. Ti^'Albo C2Ìcon rErcmita,eccn-J 
IVI raiuco del medefimo feci recapi- 
to o'vn vi^lietto al Duca Fulcone mio 
padre, nel quale lignificai lo (iato, in cui 
mi crouoì Hor ranunga lenza ieruiiviuo 
btrfaglio ci\n fiero deHinOiper attender 
1 vlcini'hora decreuca al mio eiilio , co- 
me fapete • 

Con. Pur troppo fon cerco del mìo fofpetco 
appre (To dì lei > e che le mìe offeirce non 
Icn gradite * mentre d'altri fi ferue in^ 
efecucione de' (uoi bifognì . ^ 
Croi. La pouertà/ po/ì'o dire di chi m'a fcolcit ^ 

mi leua l'ardire, ne sòpiìi fe lono Erming. 
Con. Souueogaui , cAe fece figlia di Fulcone 
Duca dei Cenon ani>Turonij& Andag^uì. 
Erm . La nn ébranza delia profapia maggior- 
mente aggraua il pefode'miei diiprezzi* 
Ccn« Madama cffeifi a i fuoi iolkuaniécì ogni ' 

D mia ..41* 
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mia abiHci mentre di queffa nód pre^ 
uale,moftra nóederdi luoaggradiméco 

prin. Per vn leoiplice recapito fidato ad vn 
^.remita* non fate (ìniitro giuditioiCh'io 
fdegni le voftre efìbicioni > perche da^ 
queda bafe è foftenuto i'ediìStio dejle^ 
mie fperanze . 

Con. Per labilità del mede(?mO) vòrreij che 
fi contentaci confidentemente accen- 
narmi i come deuo Ceruirla • 

£rm. Rimetto alla voftra prudenza ogni ho- 
noreuole ftabiiimencoi di/ponete> come 
v'aggrada . 

Con. Come poflb difporre di quel ceforo % 
che non é mio • 

Erm. Più tofto mettallo rifiutato, auuilito» 
fé poi teforo Io giudicate % come cuftode 
ne vantate il dominio* 

Con. Senza Real pofTedo non dadi dominio, 
e fe la cuftod ia di quello m adegnate Ii6 
lemplice parte nella follecitudine • 

Erm. Bramate pili aperu dichiaratione^ 

Con. La (ofplrn • 

Erm* In voce, ò ia carta 9 

Con. La parola d*vna Dama fui pari mi bada 

£rm« Chiedete/ 

SCENA DECI M A QVINT A. 

Geraldo > e li mèdemi » 

Ger* T2 Cco i nuou i fpofi > fentirò di psr* 

Juf te j che concludono * 
Coo* rson voriei . . * 

> Erm. 
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Erm. Se non volete, perche mi Jufingate ? ' 
Con. Non Vorrei dico vi fdegosiTi di' 

riceuere . , , 
Ger. Profoncuofa • 

Erm . B che ? ' 
Con* Quello Diamanee in verace concrafe- 
gno 4 che il poff^ffo con la cuOodia fo- 

(piro • Po^ge vn untilo , 

Erm. Conte mi fon noti t voftri natalij la no« 
bììiìi il merito>e lafedelriì onde accet* 
to il dono per certa caparra»che altri che 
voi non fari già mai fpofo d'Erminger» 
da. Ne/ pìgliAtÉ f amile Geraldo I0 leu/t 

Ger. Quella g oia è in potere del iJuca • 

Con. Ah Geraldo tanta sfacciataggine? E co- 
me afcriuì à debito dj creanza vn termi- 
ne d'infame plebeo ^ Rendi la Gioia, 6 
ch'io ('vcc'do j fe non ti difendi col fer- 
ro • Tira mane alla Spada • 

Brm. Profuntuofo > non ti vergogni con tal 
villania affrontar Regia Dama ^ 

Ger. £ voi non v'arroffìte concluder fponfali 
di feconde nozze in faccia del primo 
fpofo I che vi repudiò > E poi con chi. 

Con. Con chi f col Conte di Brettagna , cho 
non cede per profapia > e per dominio 
al Duca d'Aquitania,c le venni in que- 
lla Corte fù per elercitatmi nell'armi ia 
difela di quella Prouincia» e non per al* 
ero intereflei Rendi dunque il Diamante, 
ò che per forza di colpi di Spada ci fueno. 

Ger. Siamo nella Regia Sala» fon prohibice 
le dts/ìde ; rintuzzate Tcrgoglio • 

Con. Me meno fon permeile le rapine 

D & l'eft^r. j 
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l'eftoinoni; Via non più indugio mettr 
fu ui. ò la Gioiaj ò ia >pada • 
Ger* D<uoioniegnarÌj al Ducajfd in lui 

tin-ettr le difTeienze, 
Con. Le diffèienze il ferro dfcide . Prendi 
""I quelie ieiJone . Si$ÌTéno tU SfMtU, 
Erm. Oli Dio » (occorfo i e la • 

'^'^^SCENA DECIMASESTA. 

Alberto , e li medemi» 

Alb» A% On /erro nu<fo nelle Regie Sale f 
^ clit fate Cenano, hfundt. 

Con. Rifcuoco gii a6fronci,che lenza ca;^ìone 

fi con meteci o • 
Alb* B il rj/^ ecco ael luogo non cracciene il 
furcre } 

Con, L'indifcretezza delprouocatè mi forzò* 
Aib. Via, coprite la (paaa. E voi Ermingcr- 

da icome hi le riffe f'amifchiaca ì 
Erm, In:qua Tene mi crabalza , oue fan con- 

cifloro 1 diiaflri . 
Cer, Vna forgencc cofbida nrn può produrre 

acque limpide «e cniialiit e • 
Erm. Ment icore. 

Con. Vdice • Si doleua Ermingerda repudia- 
ta iu quefla Coree di medicare vn feruo« 
che l'acccmpagni « mi oflferfì , come Da- 
ma di qualicà fetuiria > Si compiacque 
accec'armi Cuftode , e guida nella fua^ 
partenza^; S'inolci^ il mio defiderio , la 
iupplicar delle fue nozze » ri/polc eh' à 
luo cea)|i04 e co] ccn/enfo del Duca Fui- 
ul h.. coae 
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cone Tuo Genitore farebbono Hate gra« 
ciace le mie preci , c che firmingerda fa-^ 
ria (lata fpofi di Conaiio «e non d'altri; 
Ait'hora dato di mano ad vn Diaminte 
per prefencarle in arra della mia fede^ 
neiracto ifieffo fù rapico di mano dei^a 
meoefìma da Geraldo ; Peractione co st 
mfiatne s'accele di cai force la r;bb a nel 
mio pecco, che fe non fopragiungeu có<^ 
tumace nei renderlo l'haueiei fu-rnaro. 

Aib. Hche vi m ff; Geraldo icuar quella-» 
Gioia: comnierccre vn tal mancamento? 

Ger. Il zelj dei b;Jon iermciOi volendo coii 
q^sdi iar c ilare é A. il disprezzo dì 
£im ngerd i« mentre in faccia Tua non fi 
vergogna paflire alle feconde nozze • 

Alb. Poco impoita al Duca>che prometea 
Frmingerda i faci fponfaii ad aitri Caua* 
Jieri dj nobil condicione » pur che parca 
di qua fecondo gh ordini « Coteitozdo 
è mafcheraco da .«Icre paiGont . 

Cer. bvi pare» che Conato poiJì pretendere 
parità col Duwa d* ^quitania t mencrcdi 
attualmente io ierue f 

Con. Anco non celli di pi egiudicarmi i 

Alb. 11 Duca Fulcone iiprà b.Unciare (imilt 
tracuci i Qjietateuij e le non rendevi la 
Gioia, rendcteìa>cti a voi no<t tocca con . 
cermini cali entrare ne* tatti altrui . i 

Con. Hò m Brettagna Auu^cati che ^apran-« 
oo patrocinare la mia caula . 

Ger, Ooueui cominci atia al foro còpstente • 

Con» Non s'afpetca à voi giudicare quefta^ 
incompecenzai che fece foipecto • j 
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•^Alb. Come i dire ? 

£rn« La gelofia lo crafporta da i paralogifmi 
'< à Hidegne atcioni • 

Alb. La gelofia fuppone fuifcerarezza d*affet- 
' to $ Geraldo voi arroifite ? Non vi cre*^ 
deuo tanro imbelle « che vi Jaìciaifi col- 
pire fenza difefa . 

Ger. Contro gli Arali del cieco Nume qual 
fi vogUa feudo fi proua iaualido • 

Alb, Sarà lavoftra piaga infanabile. 

Ger. Non faròlolo à languire ; Il mondo è 
V a Ofpi dale dì languenti • 

Alb.Contécaciui feruirur del mio lenitiuo per 
fchiuarc almeno Io fpafimo, (tionator 

Ge. Che vorrefli darmi per antidoto propot- 

Alb. Con render la Gioia v*efof to mitigare 
ì gelofi bollori i che tengono tumida » < 
velenofa la vofira piaga • 

Cer. Se così giudicate in voftra mano la de« 

t: pofico;<na circa Taftì 6co di Cofano ri(er- 
bo sfogare t miei fentiméci co S. A* Vitu 

Alb. Prendete Ermingccda, e le ne i volumi 
Celeri furono Oabilici con il Conce i vo« 
(Iri fponfali, noi» differite l'efecutione col 
parcirui da quello Clima per voi peiti- 
lentiale » 

Erm. Araorofo Alberto, à voi fon debitrice 
e tempre farò iìa che vino > che con pro- 
fumi di compailione incenfifti i miei 
cranici auuenimenti • 

Con, L'obligationi con voi contratte rimar* 
ranno indelebili negli annali di Bretta* 
gna> e faranno i miei fogqetci» pronn i i 
yoUri cenni,come io confido nella vofirl 

protet- 
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protettione appre/To queflo Daca » c l'a 
Sueiia, Oc ale re occorrenze • yié^ 
Alb. li Cido vi feliciti . FoJle j3eral4o,ac* 
cecaro dall' ambicione , impazzico per U 
ceiona >.faria rimafto gelidocadauero t 
Te oon'correuo, modo da voci compaU 
iioneuoli, crouandomi i cafo neirantica- 
merai In facci il capriccio giouemle séza 
inod^aciooe códuce à Urani auueainnetù 

SCENA DECIMA SETTIMA. 

Sogno con LaBaria • 

GIARDINI. 

Giardinieri > Zappatori» gente di ìauor» 
fuori di qua > lo fon li guardia deptoft- 
ca^e la fentioella in poito, cae aooéfacw 
eia ftrepico » ò fracaflo / mentre pirla ti 
Duca in quelli appartamécj>có i barbo- 
ni dì Chiarauallei^e f *è alcu^io oafcofto 
pigli la fuga , pena la forca > ò U falera 
almeno i Oh fono entrato in voo ia« 
broglio, che mi dì che penfare,[c io UU 
Jifco » che può fuccedere per non efler 
pratico del melliere,ecca la pena adioi* 
lo al guardiano; Ma den'io paleggiare ò 
llar fermo ? N oo hò fi udiato ne meno la 
prima legione, ma bò iotefo dire* che la 
fentinella ftà ferma , é non ti muoue dal 
pollo j ma le il fonoo m'sffilcalfe , e tofCi 
.forzato à dormire , per me farieno fìnici 
i fogni del ficuro i Piglierò la lirada di 

P 4 mez^ 
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mezzo, vn pezzo d*oia ftarò fermò>e ^aI« 
crò confumerò in pafìeggiarc> ccs| nó fa- 
rò eno'iinrià ^c o p;i!^ggjeri> hi va là^ 

SCENA DECIMA OTTAVA. 

J{afpina di denaro j e Sogno • 

Rafp. / A Vefto è Sogno , mi vuò r icattaro 

della paura , che mj fece , 
Sòg, Mi pare» e non mi paréUtfi tcoAi foc« 

to a fpalliera degli Allori • 
Rafp. Lori. . 

Sog. Hà voce di femina> fei fbrfì Dama» che 

flai airombia ? 
Rafp, Onbra. (Tatiro, 
Sog. Vn' ombra ^ d'huomo^ di doana xòdà 
Rafp. Satiro • 
S og. V i 1 lano I ò ciùiie ì 
Rafp. Vile. (coiardt^ 
Sog. Se lei vilca hor> hora ci leuerò daJ oido 
Rafp. Ardo. 

Sog. Ardidi fete>ò di fdegno7 
Rafp. Sdegno. 

Sog. Coti chi l'hai » vico mora ? 
Rafp. Ora. 

Sog. Vcnifti dunque per aff ontarmi ? 
K^ip» Armi . 

Sog. Con Tarmi di più, non mi far fopr'vfi > 

che chiamerò foccorfo • 
Rafp. Orio . 

Sog. L'o'fo hai teco? oh pouero me paffa P^/ 
ì fatti tuoi) che ci cedoje non par^o più. 
l^afp. Più. 

Sog. 
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Sog. Che vorreiti ? Io non mi muouo « e fe ili 

Padrone m'addi niand^^ ^ 
Rafp. Manda. ij 
So. Echi deuo malare.fe nóhò alcri^che ineil 
Rafp. Me. 

Sog* £ via , che mi burli / È 
Rafp. Vrli. g 
Sog. Nonlongii vn Lupo/ E quando mi 

feonni gridai / 
Rafp. Dare. i 
Sog. Adagio col d;ire«che non vuófar fciar^ 

ra con gente rapace. 
Rafp, Face , ^ 

Sc g. Pace fu fatta al di/pctto di marte . 
Rafp. Arte. 

Sog. Co quefta il pouer huomo fcàpa la yica, 

Ralp> Ma il poltrone . come fei tu dal mal 
della paura non guanf^e mai • . 

Sog. Oh che li venga il b ufc ore nel nefajtiìi 
me 1 hai ailìbbiata) ti (ei però mefla a nf-j 
chio di toccare delle ferraioiate có que« 
fa Labarda>nó t'auuczzare vn*altra volta»; 

Ral.HotafChe Aaoìo del pari ud c'è cherinfac» 
tiare. Addio Guardiano degli orti. Fi«i 

Sog. A rjuederci ombra vtlìitìt . Le Oonnc: 
Jiaqno piiì|inuentioni .che nó hanno pex« 
ze i Siitoti} S*nto li ur.ua brigati; fi Du^ 
ca è quelt j » Il Coocittoro è finito . 

SCENA DECIMA NONA.! 

Cuglielmot Gualfridio» Goffredo» e Sogno^ 

<QuaL li I periu4do>che V.A. fia rimafU 
XVX app^itadei configli del mio 

R i Ab: 
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Abbate , e che habbia canato di' fuoi 

difpacci coofolatione è fruito i Non vor- 
rei però, che coò la troppa application e 
di qucHi bandifce l'allegrezza . 
Gug. Fuitroppocoltofo'l viuo. tUfi, 
Guai. Non intefii lefli fcruita > che cofa-^ 
TafAigge?' 

Gug, Gii auuifiiniaufti non fi riportano cm. 

to fcoperti al PrencipciRitirateui Gual- 

fridio,^ la voftra alfittenzam- conirifta • 
Sog. Via meffer barbone Icuateui di qnà y 

Non vogliamo più voftri fermoni ci ha- 

uete ftorditr gli orecchi » 
Guai, Se parto con foa graiiffj oonr perdo 

credito di tornare à riucrrrla r ^ 
Gug. Si sì vi ientiròvn'altra volt*. Andate • 
Sog. Finite la mufìca,che io con taccia lopra 

dì voi la battuta r ... 
Guai. Pou«reHorCon le bufifonerie perdr i 

cuoi guadagni. V^ia. 
Sog. Non faccio il pitoeco'r come voi Mae- 

iho de i colli torti . 

Gug. Taci . Goffredo ,che affare di rilicuo^ 
v'allontana dall'armata>confcapuoma- 
nilefto dei noftri interefTì / 

Goff. Alleftitoalla partenza minuìai per ele- 
fluirc gli ordini di V. A. quando fm à 
Chiaraualle trouai vna Staffetta ,che ve- 
niua dal noflro campo, con auuilo dell» 
Zuffa feguita co perdita de' noftriìCom* 
meffi alia medefima* che (eguifle il viag- 
gio, e Tacconi pafnai con vna mia » con- 
forme V. A. hauerà fcntitoj ed io mi fer- 
mai per certiorarmi del iucce^o *e per 

, ■ goa 
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nò efpormi al peiicoloifìnctie no ero ceree ' 
doue foile aquartieraco il nemico . e do- 
uehaueffe preio pollo. Nella vifica poi ' 
di quell'Abbate fui dal medefioao confi- 
gliato tornar fece (come lei vedde) per fi 
viuere con quiete con la mia moglie, É 

Cug. Sentite. Se fiamo fpogliati del PominidI 
di quefta Prouincia,a me poco fmporce<4| 
xàt perche la Contea di Pic(auia« Hn chj 
viuo« è Insciente à mantenermi il potta 
con decoro t ma à voi fata di gran dan» 
no > e vilipendio • 

Goff. £ perche i me che no fon^primogenicoi 

Gug. Perche hauendo repudiata li moglie» e 
non hanendo figli mafchi, à voi s'afpet- 
ta rinuefiieura doppo la mia morte , 
per leuare ogni preten/ìone , che pocefle 
hauerc Eleonora mia figlia farò contrae- 
co di donatione, quando v*occorra • Hò 
detto , i voi cocca operare • Sogno va 
auanti • vtM • 

Sog. All'andare* Qucfta Labarda mi rompe 
vna fpaila • FfVi • 

Goff. Che indugi Goffredo rafficurare le^ 
grandezze a' propri; figli, il mantenere 
l'acquiHato è debito d'vn animo nobile, 
Che più poteua Guglielmo oiferirtì» eoe 
qual maggior cordialità poteua fpiegjrc 
ì fuoi fentimenti / A voi tocca Toperare 
mi difle , quafi delegandomi ogni aucco. 
riti > Se dunque io fono l'obligato> ogn 
impiegOj ogni sforzo d'ingegno, di dena< 
ro , di torse vnifca à felicitar TAquì. 
cauia. 
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SCENA V 1 G E S I M A. 

Concino > Ermingerda > Goffredo » 

Goff. > Caualli fono al)cftiti,il ne- 

inico s* auuanza ,ji Prouincia- fi 
peidcjcfte ìtidugfare à veltrr la corazza» 
à proue<it;rui d'vsbergo ?• 

Erm. F enate la Cjnbrte , allontanate il ne* 
OKO di cafi> rifcuotete i'honorc > fé pò* 
ecce, e laiciste di fotiecitare altrui à tiac- 
tir dat'ii tacali contro, le Uggite la pietà» 
che bellicofa artifìtio la rocca del Qelo> 
non abbatte . 

Goff» Se mal contenta per Io repudio nOfi_> 
crouuce conlolacore,vi com ^a ifco,ma qò> 
poUo rimediare al voliro danno,ch' altro 
mi preme i B le voltre parole quii fie- 
. Defie le paflb . . » 

Con, Non vi pigliate brifa , ch-il rcmedioe 
pronto la Uucfieffa è mia Spofa, e q .a- 
to prima iiuédotóJurhi alla mia Contea 

Goff. E con quale ekntione v' abilitate dal 
(eruitio? 

Con, Con quella iflefla , che Taccettai . 
Goff, V^i dichiarate mal loldaco , e vigliacca 

comandante • 
Con. Altre volte v'ftÒ detto^che non intendo 

patrocinare guerre ingiufte intraprefe^ 

per capriccio . 
Goff. Il motiuo>ch'indu(re il Prencipe ì co» 

minciarle non è di voltra cognitione . 

Con. 5oQ libero 4' abbandonarle i quaido 
' " " ~ " ' " vedo 
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vedo il mio fuancaggio • 
Gofi^ Come fug^riuo fetein pena della vka« 
Con> Non ftò (ruffico la paga»che non mi fii 

sb'irfaca . 
Goflf. B quaiijo la chiejedi ì 
Con. Sarei tenuto m coofcieozi refticuirla • 
Goff. Sei vn' ingrato • 
Con. Son Cauaiierocuo pari • 
Goff, ivtenn per la gola profonruofo 
Con, Alla mentita ri fpondt il ferro, Mttti» 

no mano ptr tirar Ji . 

Goff. Tanti irreuer^nte? 

Co. I Conti di B ettagna no fon tuoi VafTi'Iu 

Erm. Fermarcui,fc m'im te. Aiuto, Br$nde 

Cotta no ptr Hbracch • 

se E N ^ VIGESIM \ PRIM \ . 

Alberta i Guardie > e li medemi , 

Alb, Q Cmprc fri I duslli vi trouo o Contff. 
' Oi^ Prenci pe che fate-? 

G^ff. K ntuzzo l'orgoglio vo foldatofug- 
gitiuo . 

Con. Mi difendo dalle mentite, 

Alb. Riponete il ferro, e fe hi errato Conano 
fatelo arreltare dalle Guardie . 

Erm, Non è errore forzato refentimento. 

Alb. E'mingerda,il voftro indugio vi prepa- 
ra i Doppieri. 

Erm, Vn ofiinato deftino mi tien ferrati tutti 
i paifì . 

Alb. Paté forza per aprirgli , 
i:rm. Oh Dio,e come. Mi diede commoditi 

ilGiar* ^ 
- •Ili 



lì Giardjniero in alcune fue Hàze t doue 
iiò ritiraci «econferuole mierobbe» tia 
unto , che venghi il commodo di parti- 
re ; I>Je] pa(fai di qui con ii Conce Co- ' 
nano» s*;Ò òncò à ufo il Prenc»pe Gof- 
fredo ,e con parole pungenti iollecitò il ' 
Rìedefìmo cornare all' armaca ; Hi kusò , 
qucfti non poter piùfeguiria miiitia^ , 
per eiler ipofaro meco; e che voieua cor; ' 
nare alla lua Contea . 

Ccff, Son io^che deuo e0crfodisfacto,e non 
Alberto • 

Alb. Si compiaccia quietarfi • 

|:ini. Non furono ac*. etute quelle fcufejanzi 
con titolo di codardo » e mentitore più ^ 
d*vna volta tacciato Conano » fù neceiU- 
tato impugnar la Spada per ribaciere^ 
rofjfcle » ed io gridando aiuto gli prefi il 
braccio» c lei comparue • 

Alb. Fauorjfca Signor Frencipe afcOlcarmt 
in dirpafte«t 

Coff« Guaidie cenete in arrefto coftoro • 

^.b. Non facci però icuar l'imi al Conte » 
che entro io malleuadore • 

Colf* In lua gracia mi contento* Parìsmù 

à parte . 

Aib. la Duchelìai benché repudiata fari vn 
oltacolo in queiia Corte a V* A, ed alla 
Prencipeilw belhlba vn (eme di zizania 
' f erfporcare la msffA 4* vn polico gouer* 
no i Si di/ponga laicijrla partire co ti tuo 
ipolo« che; conoxerà in pioua«che Amo* < 
rC) e Sig.]Oria non voglion coirpagoia • 

Ql&, Piudencemente mi cou/ìgiiace i Vi 



£_ 
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perdonato il maitermimò Gooce,in gra- 
tta d'Alberto reftalii ailoluco . ^ 

E r. Carichi di duplicata obligatione pigliamo 
licenza. trU\ 

Alb* Signora gii ordini del Duca fon rigo* 

rofi > non ponghi dilaciooe . 
Go. L*infedelcà di Conano mi recò tepidezza 
Alb; Trionfando fola non hauera V. A* con 

chi diuì der le palme . 
Oo« SìiSi, che fri le ftragi fi fmaltano i trofei* 

Pht dilVAm Sitmé^» 
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SCENA PRIMA. 

Sogno Sole r 

S A L A R E a G I A. 

Orno in fenrinella , e mentre iì 
Duca digerifce il fermone dona- 
togli dai Romiti) io (iò qui de- 
putato a Car la ronda «acciò non 
paiTino mal contenti all'Vdienza; 
Almeno vcnifTe qmlche aiurintè di Ca- 
mera per giocare a primiera '» Intanto 
leggieiò vna nouella del Bèccaccio per 
fuggire il fonno . Sipm àfedtn ^ § Ug* 

S C E N A S E C O N D il 

Gudfridio , e Sogno . 

pual.^ He bel libro hauete voi fri 

ouni? Ac^eodece^ Che ie la fet- 

cura 
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tura è. fpirituale è cibo delranima . 

So.Se volete séure vna ooueila ridicolofa ac- 
oftateui padre barbunc.chc vi darò gufto. 

Gu-i. 1 libri piotaoi fon incentiuo del pec- 
cato % Buttatelo via • 

Sog, Giochiamo voa pezza a primiera » 
riporrò il libro . .ri 

Guai Vna pezza dell abito per riculcirlo 
volete inferire . 

Sog. Dico voa pezza d'argento Spagnola • 

Guai, JNQn portono denari gl'abit-iton de- 
|l*l:ieini • 

•Scg. Date vna ricercata alla facoccia , cht^ 
gli trouarete* 

Gua.Quefta moneta vnica che hà per prezzo 
' il Paradiiò mi litrouo. Mo/lra vnm Croci 

$og. Ponete da patte le deuotioni,che no f;a- 
mo nell'Oratorio ; Ecco le catti » via-j 
quattro inulti , fin che il Duca fi defta » 
oh le corrono che paiano vote • Mt/c oié 

Guai. Che figure fon cotefte ? 
S< g. Di Fanti » di Caualh , e d» Re . 
Guai. E per qUale etìetco fon cofti dipinte ? 
" $og. Per capriccio deli 'inuentore . 
Guai. Et ògn*vnomaneggia,e Itrapaz^a iRe? 
St g. Et il le volte fon » ftraccuti . 
Guai. E loro non dicono nulla ? 
tog* Troppo dicono » e fanno beftemmiare • 
Gìul. Si trouano giotacoriin quefta Coree? 
6og. E vitio commune . 
Guai. Viciato módccheì Regi che semidei 
honora»figurati nei gioco (tra^azza, vism 

t ^b* QS!^^^ ^ V" paiaiìco bacc^uone * ehm 
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predica il di jiu.io a corpo fatollo . 

S GEMA TERZA. 

Giiglielmry eSogio , 

Gug. Q Ogao . Dì i/«»/r^ 
Sog k3 Signore . 
Gug. ehi c coftà > 
Soe. Ntffujo, 

Cu. Mi parein la voce (^el^Erem^ca. tj ce fuori • 
Sog. Mi marauiglio * V.A» fi4 preio eirure . 
Gug. Non ègranco/a« perche ogoi tal volta 
mi merco per npoOire fon luneitato diiiopM^ 
Sog. Se non vi guarifcQ io> farete fempre fie-< 
Gug Che foretti ? (oecici « 

Sog. Cauerò dal nome di fogno il G. e va 
mecteiò 1* N| e cosi (panca la fognaciua 
incimatione » v'entrerà cucco il fonao^ 
che produce ti (onnifeio • 
Gug, La tua balordaggine mi nioue iXn{oi 

Garda (e vi e Alberto • 
Sog. Secrouo mignanif che fappioo metter 
Is p'Zze ai nomi, c^me fan'io alle padel- 
le j voglio condurg'i qua a fè • 
Gug. Fermici • Eccogli appunto. 

SCENA qvarta: 

jiWerto > Gei aldo > e li medemi • 

Alb. T T Eniamo a (eruirla . 
Sog. V I Satrapi della Sorbona • 
GÙg« Sempre fogni più ttranagaati distrug- 
gono la mia quiete • 



Alb. 



t 
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Alb. Sofpctto di qualche fattura • 
Gug. Nòiche fuegliiio» le irie potente fon^ 
libere # 

Alb. Poita ti vaneggiare di V, A. il mcdefi- 

ino oggetto > o pur dìuerfo ? 
Gug. Variato alquanto • Vdite, tornato dai 
Giardini > doppo Tvdienza degrEremi- 
ci 9 m'aucntai in vna fedia^ qumi Aibbi- 
cocon gl'occhi pefanti^tr^ illonnojed il 
vegliare • mi pareua , che di buona vo- 
glia depofio 1 habito Reale^veftitd d'yn 
fiacco» coronato di ferro > e cinto d'vna 
catena a piè nudi andalfi ramingo per 
deferti > mendicando il vitto> e cercando 
U pace ; Anzi con tali ciliti) lieto^e fé* 
f r (o Itm brauajche fotco le piaòcc>Ia ter- 
ra germogliafle £ori odorofi , Tana ipi* 
xzÙQ zeffin foauij t fcbéraaodomi attor* 
re canon augelletti deliciafle il mio co^ 
i€ contento d vna volontaria pouerci » 
Ad VR tratto prefertandomi all'vdico la 
% oce dell' Eremita • mi rizzai > e veooi 
fuori per vedere s'era in effetti il mè- 
defiaio, ch'haucHe parlato f manco-» 
vedtii che fogno . 
Sc'.Non s'era inganato,ma io prefi la negati- 
^ ua coar ata ali'vfo dei Procuratori,rf4/> 
Alb. L'an-.monitioni,colloquij,e le prediche 
di quefti Eterniti fanno vna congerie di 
confufioni nella lua mente > che poi ca- 
giona varie (pecic di molefti vaneggia- 
memi ; Però V- A. con prudenza s'ap- 
^ prcfì.ti dell oneflo , e per altro non af- 
latichi l'incellecto . 

Gttg, 
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Gug. II ^01 porer ciò fare mi dà maggior 
criuiglio. 

Aib. V. A» proui nell'ateo che s'aidormcnci 
ieruir(i deiraflìllenza dei mufici » acc<a 
con dilecceuoli oggecei fi pa(cIiino i fa/i- 
taftni • 

Gug. Intenderti Sogno > fi ch« fieno pronti 
nell'anticamera ad o§ni mio cenno « 

Sog. Bifognerà prouedere vini g^nerofi , <l-* 
confettura per tidolcire Ja voce . via. 

<jer, Soo qui per dolermi o Sirt deli* inde- 
(cretezza del Conte • 

Alb. Incarno vi querelate Geraldo • 
Gug. Cofa è ^ 

Ger.In quelta Reggia poco fi trouaìErm in- 
gerda, e Conano, che eoa regalo dVn_^ 
Diain.tiKe vicendeuolmente ù dauano 
promelfa di nozze^M'oppoitche no era 
lùogo proportiònito » e che vfcifferar 
fuori per ogni riljpectadi V. A, Fù pre- 
fo in mala parte l'autfif» « e prouocaco 
dal Cdce fui corretta rmpugn are il fer- 
ro, e fe non fopragiungcaa Alberto vno 
dei due reftaua vccifo « 

C ug. A ! ber to pa t late . 

Aib. Fu leggiero moti uo di parole » e reftÒ 
aceomodaeo con (odisfatione delle parti 

Ger» Semai supplicai V^A^di grati a iinguta- 
rc, vna (ia quefta^che li compiaccia di« 
(turbare ^uelir fponfaii • 

Alb. Porgete in vano le fuppliche • 

Gug. Com-Tieill alla Duehefla U partenza t 
Qon hò più che fare con lei • Parti te • 

5 C E- 
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SCENA QVI NTA. 

Cudfridio i ^IbcrtOi CugUelmo , Sogno • 

Sog. Ompaiifce il padre foffiaiue , le fà 

\^ la ff>ia al Duca,che Thò mal trac* 

uro , b igiardo hi da reltar lui j ie ere* 
^ceHì farmi frapparle b accii . 
Gug.Accoftateui )a yoiira prefenzj mi riAora, 
Oua'. Diflì di voler cornare a r>uer^j-la>e non 

hò maoGato. Alberco mi promeicelii il 

veltro aiuto > bora i cempo • 
Alb. Nonbò dimenticato !a promefla. 
Gug. StrauAganza dei fogni, lolo m^acterrif- 

cono ) e prelenei gl'IiremKi n)i confola* 

ne; che ftraoa anci panliah é quelta? 
Alb.Ls /ìmiglianza del rapprelenuio «ilafua 

idea » ^ual fgura al figurato ami il iìnu. 

gliance » e di quello lì rallegra • 
Ciig. ^arà dunque per me ogn'àiiegrezaa ha* 

dica* fin che non fono io efleui » di ch^ it 

diletta il dìo genio* 
Alb. Non fono Je mie promefle dirette ad 

vna tal conclulìone • 
Sof • Cicerone iù M<ie(iro di tutti i Ciarlar«- 

ni » e per non roncludet bene fermò la 

vn punto le lue i^ure • 
Gug. Che brontoli } Leuati di qui» 
f og« Voleocieiiyche non fon io cAe brontolo^ 

ma il f eotricolo > che ha bifogno della 

m fncftra per concocere • Ki« 
Alb. Si configli V.^. circa IVltimo fogno co 

TAbbace di Chiaraualle , egli eoo faga ce ' 

intrrpretationeapprefteia il pre.eruai- 
«0. DO pe» hbeiaifi nell* auucQiie, Guai*' 
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Guaf. 'Scccnmi a V. A cftc nell» noflra fpe- 
ti eoa vi fono auridori proporcionaci al 
fuo ma le • 

Gug. E pj»rr co T AbSate dalla C ttà I • 
Guai. Fino a domane nelì*o(pitio fi crattient . 
Cug.D teli, che vado per ac.*enderlo oe] liio- 
fsn dcue hebbe la prima ydicmt . yu . 
GuaJ. ò'aremo ambeuue a riceuere i cenni di 

A .ber o non vi perdete in mez* 
zoa)'^ arriera . K/4 . 

JMb. Con io fguardo del core hauerò in mira 

il fegno da voi propoQo . 

SCENA SESTA. 

Gilberto foto . 



c 



Heafpitti Alberto da vn Erode ince- 
ftuo/o. da vn 'acrilego Baldaflarcda vn 
fcelerato Antioco , forfi , che due dica-i 
icrfflfbno in qutfte pareti la ienicnaa di 
morte f Cheicenda il fuoco à incenerire 
queRa Regia/ che Korrino riui di sàcjue 
innocente per fmoraarfiaue impudiche? 
Già fi rauuifano i legni d'voa vicina de- 
loJacjone, mentre iJ nemico s'auuaza vie- 
tor.ofo a' danni ci quefta Promncia , le 
fa tio I degli Aniipapiiti ridotte in pel- 
limo if ato,e non pa(Ie£;giano q.jefte Saie, 
che mo/ffi di icthnggitìi , Pur non vi 
ptn/a 11 Duca , e quale ipeccfaio efport» 
aila lu.e fuon dei punto , che rinhange 
I lilummacionc del 5ole, tcnebrolo ncll* 
aria del iuo fi'fo fi ccnfonae i Alme o 
con u con^rtilo de gli fiiemiti apn(f!^ 

Jq 
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lo fguardo incorno per fcorgere il fuo et* 
lore.per detefiare ia /ua cecità . 

SCENA SETTIMA* 

Geraldo ^ e jiLbefto . 

Gtr, 1^ On poflòrcodr^rint amico,i voflri 

configli Ton calamiti» cke tirano j I 
miei palPi a non fepararmi da voi . 

Alb, teuace i vapori ambiciofì , che ofcurano 
i) chiaro del vero intendimencd . 

Ger« Accogliete (DÌ queiia volta beoigno,ciie 
temperando i (regolati appetiti non tra* 
, uierò dal fentiero additacomt . 

Alb, Geraldo ogni riuo (i càgia in pelago bu« 
rafcofo per adorbir rAquicania,ogni Zef- 
iiro termina m tempeHofo Aquilone ptt ' 
diroccarla i Non lice penetrare i fourant 
decrccii ma fofpetto» che dalla dìifolutez" ! 
za del Gouernatore da per deriuare^ 
rvniuerfale fconuolgimento, 

Ger. Sia vano Tau^urio» mi Thauer foriaco il ^ 
poitero Prencipt Goffredo gófio di pro- 
mefle lafciar la moglie > e farlo efporre à 
rifchio euidente di morte « fù più oht^ 
barbaro comando • 

Alb. Poteua eiimerii dairvbidire, quando ha- 
^ ueflc volutojperche non poteua forzarlo» 

Ge.L'hauerebbc ^tto racchiudere fra ceppi. 

Alb. La natura del Ducaibenche per altro be« 
liiale no é procliue al ca(trgo,lo fp erimc- 
talii oejraÒrQto,che vi fece il Conte«cii« 
ipptnz parlò in vece di fd^gnarfi . 

Ger.Hò notato vna gran mucatiOoe nel mede« 

' fìtto 
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^mo da poi » che qui giunfc rCremici • 
Al.Il caftig|o del Cielo fulminaco còcro i pro- 
tettori dell'Antipapa, il pericolo dtll 



perdi» della Oucea fa tornare il fennoji 
chi lo loiarrìi e ciafcuno deue cemert • 
Ger* Grancofe mi narrate* £c il Duca dì 

prefente doue fi troua ? , ^ 
Albu Negli ippartamentì del Giardino inJi 
coneremo con l'Abbate di Chiaraiulle> e 
voglia il Cielo» che fia fructuofo. 
Ger. La merauiglia mi confonde • 
Aib. Stupore faria vederlo cangiare di Lup0| 

in manfueto Agnello* 
Ge* Tale me Io rapprefenta h'mmaginatione* 
Alb* Sofpiro vederne gli cretti * Andiamo 

per intendere * 
Ger* Prodigiola variationé* 

SCENA OTTAVA 
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Sogno [ohm 

Na zingara dtììtpivt aftutc delia razz;^ 
Zingarelca m*hi dato il buon giorno; 
e U mala nocteionde io no sò it lon car- 



I 



' # — • - W «WM % * 

oej ò pefce ; La mi crouò nella poi ti del 
Giardioo> che tornano da far Tinuito al- 
li muficij e (aitandomi attorno mi di(1e« 
datemi giouanetto la manoivi voglio da« 
re la buona vencuras Io faggiolo berga* 
marco gli la poi fi alla liÌKra> e lei iaco* 
minciò 4 firmi auguri} fehcilHmi , poi 
chicle la mancia>ed*iogIi la diedi ; In- 
di per nngraciarmij mi chiamò in fegre« 
l&t e co^ mi dille • Voi iaiete (cacciato 

di 
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veder ne {Tuno* 8i il Segretario mi man- 
da per auuifarcii che cù introduca i Me« 
dici> quinto prima « 
So* Sorella lì6 peggio di luii che deuo far !• 
Sbi rro per morir in Galera di cropeiT^ 
generata dal bifcatro* che quando ci pé« 

10 mi viene il Aidor di morce,&hora tht 
ne di (corro guarda la mia it6ce,che pare 

11 doccione de'le Loggie de' Pozzi neri • 
%3iìp» jN-ofl «^ò più guardare ,i>è frnti.e i 

CUOI 41 an)bocci , hò f .tea l'jmbalciata « e 
tanro badi . 

5og. Ohimè tù larefti vna moglie dilamora- 

Uyguai a chi ci pigliaile • 
Rafp. Non mi curo di marito > nè ci precen« 

4o p che dejle donne mal concerne é pie-* 

iialaCitti« 

Sog. Se cù haueili vn pò di credito non fare* 

Hi la ricrofa^ 

Raf. £che mi mica? Son anch*iocome Talcrei 
e tengo i) crrucilo à bcciega per ooiu* 
rompere il collo» 

Sog.Tiehlo Ìrecto,(he non ci cafchi per i bu« 
chi della ve(!e . 

Rafp. Frena la lingua» che non ci faccia toni- 
pere ilmufo» Via, 

Sog. Non fono vn cagnolo 4i Bologna. La (i 
è partita con vna rabbi* arrouella a h« 
non vedcua la Aiada . Hora vogi'ireà 
chiamare i medicine vuó iuformargh pei 
il viaggio di quanto m'ha oetto Ja Zin- 
gara , e prima hanno i iat ia ricetta 
ni^t POJ «ti i)uca » 
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SCENA DECIMA. 

Cuglielmo foto. 

DOrmiRi Guglielmo fin fiora in (eno alle 
lurie deliaco dal lerarf o^iDercè la pietà 
degr£remici>che f.é0,che rilolui?pretédi 
loifi fenz'alcuna fodisfatcione su ia mafla 
delle cómefle ipà;anze alzare le tue glo- 
rie^ Stimi eoa femplice deceRacione len- 
za la moneta della penitéza m creare gra- 
ciofo perdono ? T* inganni ; I ptloaì at- 
tributi « che s^afcriuono egualmente per 
coronare la DiuiniU» fono la giuHitia, e 
' . la mifericotdia > non bifogna tanto ;(H- 
àzsh neirvna,che l'alerà negletta fi rifen* 
fa > £ fé bene nel lupremo Tribunale fi 
oflerua per ilile mofirar maggior difpo- 
licione per rimettete it colpe, che volon* 
V tà peruerla ne' mortali di commetterle* 
nondimeno la giuftificatiooe con la grt* 
eia fufHciente» dall'opere deprndf s Onde 
fe delinquente viuefti , penitente dilco- 
priti i Tardi è vero alte chiamate Celeri 

10 con i/pofi, lenro> e pigro fui a (cuocere 

11 giogf' pefaote d«gi'illccici,e beAiali ap- 
petiti , ocn per quefto difRdo della cle« 
arieoza d vn Dio, che si concedere per- 
(tuerarza i vn empio di giuRificarfi eoo 
vero pcncimento ; Si* sì iporcata anima 

Sia > alla lauanda ti chiamo > mie po* 
nze fconcertact alla riforma v*inuico • 
ChièU. 
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SCEN A VNDECIM A. 

Alberto 9 Geraldo , Gugliemo . 

Alb. Ignor pe che . w . • 

Gug.O Non più i miei focili furono muti 
linguaggi del Cielo, come tali mi furono 
incerprecaci , e con incerna tiproua da-« 
me riconcfciutj ; Ad aliti gouerni fon 
detiinaco , le terrene grindezze non fon 
durabili , ogni cofa quaggiù collo /pan- 
fce, e trofeo de Ile parche li riduce, onde 
bene hò Uabilico abblionare la Cercete 
morir vmo/ perviuere nella morce^ per- 
ciò fra poch'ho: é io partirò lafciando in 
voltra mano il ceHamenco , quale conle- 
gnarete al Monarca della Francia , 

Alb. B la cuta della Ducea f 

Gug, Dille non piii . Voi fingerete ch*iofis 
morto improuifamcnce, e farete folenniz- 
zare con pompa funebre le mie efltquic , 

Aib. Non prederanno fede i popoli j ò purt 
c'incolperanno di cradicori . 

Gug. In vna calTa adornata , e coperta ricci- 
méte direte voce che fia rinchiuio il mio 
cadauero , e quella farete efporrc nellii 
Regia Cappella con prohibicionc « che 
non fia leuata, fino che non venga ordine 
deiriftflTo Rè di Francia , come in detto 
tcOameoto potrete leggere, e vedere pri^* 
na di prefentaflo . ' 

G«r. Alberto queftifono efprcm d-Iiri. Dite 
òig. e farà vero che fu refoluco abbao« 
donare ^ . 
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Cug. Le parole dei grandi non ammettono 
dul;>biezza • Incendeffi giurate ^icntio 4 
quanto mi coni pi acqui partecipar ui « 

-Gcr. GiuraJamia ttdeiotìciuanza^ 

A>b. Prometee la mia obùgaU leiUiià« w( 

Gug. Partite* 

tìer, Cheniutitione« 

iVlb. Che contento • 

SCENA dvodecima; 

GuglieUmOie Cuaffrido da parte • 

Què., A Vuiliipp«co irà 1 lacci delle mie^ 
X\ maluagitàj tri mante nella prò- 
piia (jeprclliotie« vOme poteuo dircior* 
mifcome pteceuder gl'ai loti? Se i.ó ««on 
vincer la niia voio ta obi gata alle be« 
nelìcetize uella lourana Maelii » mi a* 
gnauo che il Cielo fatto di brozo 1 on^ 
vdiua le mie lupp i he , cht: la terra ooa 
germogliaua che cipieflj iu.teiti* fi milf • 
ro non pia i^geuo le pi aghe> cAe apei te ìL 
la compÌ2ce«i2a de) feo(o> rendeueoo de* 
lper2U ia mu fa iute» Oh Dio pur ioo li* 
bero ) 1 eivuiapio ai C tiiarauaiie lincuo 
la mu vita $ dalla lei>oltura d'abiio mi 
riicaaò • 

Guai. Ogijj voflro detto icuita il Paradiso 

alletclie « ai tripudi . 
<Giu* Allontanaieuj Padre «che vnApoftata 

oon miuta il conlorcio <u'Ari|^ioli teire- 

ni j 11 letore dei miei ptccatii inietta chi 

pieiume accodarli . 

Gu4Ì laoco poiilUoime« che te(iiao cefi pte« 
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ffo annichilicfi fàuori delia DiHmirà / 
CoftinziGut*. quella gratia che vi craf* 
fé dalle cenebre con- la guida della peni* 
tenza vr richiamatila luct . 

Gug. Son dìfpoiìoi ma cerno ch'il mìo core > 
che è ftaco vn vafo ripieno di fenfualieib 
e d'afTélci mondani fi ren la incapace di 
riceuere le pretioft rugiade dì Pàradifo • 

Guai. Col eiHoguere il fuoco delle tralcorfe 
concupifcenze con Abolire i fegni delloi 
pidate follie rimana lane fìcato «e degno 
di guidare la fuauiti di quelle «. 

SCENA DECIMA TERZA • 

Beliti y c li moderni • . 

S«I1« Vrtofa baccante corto mio Sigé ari-» 
F^. crcuarur L*auu:(ó'recaromi da Ra^ 
fpma della voftrahindilpofitioae mi por<^ 
cò a volo coi vjoni^el dol^ore a compat* 
fionare il voftro ftatoi Jice qual acciden- 
te agicandoui ii feuo a difcuopre pallide 
nubi nel fereno del volro. 

Gug. bempre inferma» e (ouencc languifce la 
noAra humanicé • 

Bell. Di che mi cacciate colpeuole , che fde. 
goate- rifpondermi . 

Gug. Tutto il corfo della mia vita è (lata Vfi 
aggregato di colpe». 

&ell. li fchernite colei,ch'era l'idolo adorato?: 

Gug. Sciocco idoU'ra » mcenfai la liacua del 
mio dishonore « 

Bell. Non mi negate al meno vn Sguardo 
benigno • 

E l Gug. ^ 
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Oug. Il guardarti doueua eiTcr la minima del« 

Je uiìc auuertenze . 
<jua). Rimcuete roccaiìone della recidiua • 
Gug, Bellalba viuo in me lìttto » lontano da 
we ftcffo J'amor profano inganna con l'- 
apparenze; 5e brami a(?giuftaca reipofla» 
nconofci ta propria vilcp. Vi» etri G-^aI» 
Beli» Che lioiidezza ì Vì\t m'appeiU; turfi i 
miei lun^i fi cangìcrono m Stelle crinitcs 
Cambiai conjMegera jl fenibiantef Vna 
furia diuenri? Ah Guglielmo quelle Jo- 
IJO ie prom^fle, che mi giuraft)? Qutrto il 
guiderdone atl a mia fede i Spergiuro 
Tvhernifli vna femina imbelle>vna Dama 
infelice» ma non khtrnirai i fulminijche 
tanti vaifaili mal trattati ti pregc oo dal 
giufte védicatore> Ba« baro pagherai qi i- 
«10 meno ci pen/T !a pena delle tue eie* 
cranJe eiioin ita i Ma che gioua slogar 
COI» Tania dog'iofi lamenti? Seinfcima 
frenetica è dego di fcufaj con le lusinghe 
dii'Ucrrà più pe tinace > con le minaccie 
più crudele» Speta Bellalba . Anzi nò tu 
i cono/ci la tua vi'tà > ti difie il disleale ^ 
ch'aikta etiti. ai giulta n <-rcede . 

SCENA DECIMA QVARTA. 

l[afpma Bellalba . ^ 

Rafp.T r H gl'è ftato potente d'ai'ero,mc're 
V fenzatrcnr.on dicono, che l'h^bbia. 
fitto diilendere^e ghiacciare in vn tratto 
Bell. Che di lìi Kaf|;ina, che nr ii2 porti? 
Karp,Cattiua}La mi coce«e più caccra i V.S» 

BelU 
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BeU. Alla cottura vi vuole i' impijftro, 
HiL Se gli vnguenti le;u fiero vorrei» che nel 
cópraiCmo tinti gii alberelli delti Spetialja 
Beli, Di sù > e fìoifcelj • 
Kafp. M'hanno decco Alberto, e Q€raldO;che 
nell'entrare il Duca con il Romito jn Ca- 
mera fu fuenuco, e ghiacciato in vn tratto* 
Beli. Come, fe hor» hoia hi ptriato meco l 
Rafp. E poi doppo farà feguitoir cafo . 
BeUEgli difle bene,che non e; a più di fe tì^ffo 
flualchr motbo irrernantenre l'opprima ua> 
Raip. Io hò fatto Signora dentro me it«iF.i. vi> 

giuditio cattiuo . 
Be.Tiaditnri.ccn il veleBohanno vccifo il n io 
Duca tved^ nata Ia,coite^ouinata Picuincia* 
Ka.N( n fi può publicate quello fi'tosrx à 1' ro- 
P^t tu(o aerid^nresófniniUra qu;;:: he lodirio 
£e.Quefli Rroiiti ammantati d'Ipociefìa Joc- 
to pelle d'agndio celauai o ì derti ci (^o, 
B.a,Q(ia.oà loro ir/ecterei>ilcoilo k to i Car* 
ncticc, (he fono innccenti , perch»! (riri^re 
io condgliauonoalla n 4 uecuuire.Òe ben 
. cprare; nr ancone ribelli in quetìa v. > ite. e 
poi puòefTf re (lati vn batcìccie.ò alcio n.a- 

che i'h«bbia loffogaro. 
Bel. O Cielo , ft non tolti tù * che vendicani 

pronto i miei fuppofb torti fìe>a inabiliaca 
vò vedere, fentiie, pianl^erej gridare , com- 
baetere^sbranare , e ridutre in ptzzi ilperfì- 
do hca}icjoa*che mi tolfeof ni bene, vcci*^ 
fe il mio Signore . Vu»l partirt furtòfn c 
Kaf. Non tanto fracalToj Douc v'incainiDi^ce? 
Ne meno Io fapete j Entro il Gabbinetto non 
potete «nciare t che le porte Con ferrate , e 
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le chimi fono appredj il segretario « 

BeJ^Spezzerò le fefracure, ridurrò in minuzzi' 
Jc cauolf y e le neffuna vorrà vbidiimi chia- 
merò i Dannaci d^abiffo; che m^appreflind 
pietofo loccori09& 1 Demoni per cópagni 

Kar.Vna brut» cempagnia/ate i conche dacc- 
mi il Salario, cne non voglio più Teruirui « 

Bel. Caronte farà- il computirta/Chs barcaruo- 
Jo elperco fà la nota di queiii^che pafTouo ai 
Regni bui; Nò>nòì meglio Ferillo» che con* 
fu<nandofi aeouo al Toro defcriuel'hore^ 
del luo morire 

RaU Ohimè la Padrona hi dato nelle girelle^ 
quefto é pegoio>cbe morte improuila i per- 
che le il Duca è morto hà finito lo flencoi 
ma queiia pouerelfa comincia hora . 

BeLHor ti veglio fod sfare vien meco al ba- 
co drPlutoneiche vna^o'iza di cTimbio mi> 
darà il Duca àviHa» e non a tempo • 

Rai. Non vipigìiace fretta ;che non ion tanto' 
bilognola, che mi- manchi ii pane, 

Bel.Eh vieni pazzare'Upi^lia il vàcaggio che 
Gioue.qualeàDifneuuueliJ ti vuoi pioue-, 
re nei iciio dal Ciel le pcr'e. Sù>sù./4 figiU* 

Ralp. Voglio contentarla» e vedurc le ic p^ila 
quefto delir o 

SCENA DECIMA QVINTA. 

^Alberto > e Geraldo ye le medeme • 

\ y Oixhe fete Echo,e Pireo infegna- 
V t^iii cafa del Sole , V»a ti a*e 
il Cocchio.f hs fa catcui lopra venò con 
voi per tiuedere nella più altasf^.a ii 
ilo . miu Adone • Kafp* 

irn 



Kilp. II graue duolo per la marte fparfa del 
Duca i'hà ridotta furente, mà ditemi Si- 
gnori, pur è vero, che Cxi morto f 

AJb. Veniamo fuori p?r chiamar ie Guardie^ 
acciò portino il Tuo Cadiuero in quelii 
appartimenci , contigui per depr fi. .»rfo 
poi nella Regia Cappellai ma che hti 
di quefta Dima Geraldo? 

Rafp. Io fon dcfperau i e non sò , che mi 
fare ► 

Bel, Che indug'ate a tirare > Ah codardi fete 
auuezzati alla %knt , left-ie , che vi re- 
ru.)tio , ed in voftro cambio chiame 6 
l'vccello di Gioue , che a volo mi porti , 
Ge. Procura di condurla iiiCamera,.:he fmor- 

zata ;a pa/Jione trrneià in le ftefla . 
Rafp, Cosi cttr*o anch'io , ma bifogoa ,cfae 

io tratti fece con lufìnghe , 
Be.Luffngardefperati,chì lo dice è vn bugiar- 
do i All'aria, all'aria Icaro m'ioipreita i 
vanni, non più dimore , non piùi Segui* 
ioni R'afpina, Te puoi . C»**t vta \ 
Alb. Non l'abbandonarejacciò calcando pof- 
fìefferle d'aiuto. 



Ralp. Sia ipaledcfco la mia difgratia » mi2u# 
Madre me lo diceuj,ch« doueua far graa 
ftentt^per viuere. 

Ger. Nan ti sbigottire» che come hauerà dor- 
mito pafferanno il dolore, e la pazz.a— i 

Dille vn pò di fonnifero « che le gioueri 
affair 

I^arp. limai della pazzia è difficile à gua* 

Al.Vai paffione fregoiau 4 tal fcgno riduce, 

fi J Gcr, 



94 ATTO 
G;r» Quinto poi a! TeftjTienco del Dii:» da 

noi b;n letto, e coivliderato > non $6 per 
quil cagione habbij laiciato per dott^ 
d'Bleonora fiw fig'ia al Delfi'Jodi t^ran- 
eia ia Ducea d* Atjui-ania (enza nomina- 
re la Contea di Pit^auia . 

Alb. Deue elTere ftjto rog;to il Teftamentò 
prima deU'auuifo della moftc di Goffre- 
do, che poco fa ih portato<per vna Sca^ 
fetta a pofta,che egli fia rtatovccifo da vn* 
imbofcata di nemici nel fuo ritorno al 
Campo» e cosi per non pi ina re .- (fytto il 
fratello delia paterna portionc ha neri la- 
fciato in pen ecc ia nomina delia Contea 

Gtr, In oggi però il medeiìmo Delfino fari 
trede vniuerlaled'ogoi^ hauere mobile » 
e immobile di quelli Prcnc^i. 

Al'^on c*è dubbio al cunoi Hor via chiamia- 
mo le Guardie» e commetti amo alle me- 
defìme pronta efecutionc • Chi è li } 

se E N A DE G 1 MA SESTA ; 

^ Sogno i e li medemi .. 

Sog. "l T N poucro aftrplogato i morire in 
V galera ? (conia. 
* Gcr.Con te burle al tao folito pafli li meian- 
*o. Datemi di gratia qualche fegreto per gua"- 
i(are le ttroiòganize delle Zlngareje poi . 

conrandateà me • 

Alb* Alcio che buffonerie richiede 1* impor- 
tanza dei accidente occorfo . 

Sog. Se i> Duca ba (ogoato troppo , e da' So- 
gni è ttico itrangolato^non ci hò colpa;^ 

vcruM 
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veruna,baOa»che non ; c-aggia il /Imiie i 
ne, che mi chiamo !:>ogno • 

Alb. Hm perdiamo tempo con quefto pazzo 
allegro, iipeiiiamoci. Kw. 

SoS* in buon viaggio pipi(!reili deì)a (era > 
poftiglioni delle cattine nuoue fe gli da- 
llo orecchio > mi vokuono appoggi a r<L-*t 
Toffitio di foeccjmorto ; ma io « che lono' 
Ichiiò non poflb (eoiixe altro odoie » che 
quello di cucina • 

SCENA DECIMA SETTIMA] 

Bell alba , e Sogno » | 

Bell. P On giunta alla caucrna dell' ombre 
O Guglielma d«ue fri 5 Cimmerij /pi-' 

riti cond icetemi al luogo , doue il mio bc* ' 

neloggiorna, 
Sog. Ah, ah , che ridere % TAlba và cercando 

Tombre, il Duca è morto» e quella ha duo 

ne* lum^ ah, ah » 
Bel. Chi ride nella magione del pianto ? Sei 

forfi tù l'Orfeo, che fai pietofe le furie / 
Sog. ^igaora nò , non fono altro ifirumento , 

che il fìafcoi quando è pieno • 
Bel. Sei l'ombra di Minoire,ò di Radamanto^ 
Sog. 6on Sogno non miconolcete? 
Bel. Si, SI tù lei cuftodt della Palude Stigit; 

e cerchi il Cerbero cane, che ti è fcappato* 
So.Hora mi fate fcappar le rifa d*auero,ab,ah 
•Beli. Se cù non feì cuftode^farai nocchiero pei 

tragittar dallvna all'altra riua Acheronte» 
Oocito , e Flegetome • 
iogn Vh qaanti Urimbotti gli dtM la pazzia » 

E 6 Bel, 



96 ATTO 
Bel. Ombrata fcijche quaggiù non albergano 
, aie i, he fpirici neri.Contefla chi icììloprèit 
I Sog. D rò coDC volecejpurche mi lafciatc . 
Bel. Di quil Eroe portiiìgura , e qual ofHcto 

è il tuo ^ 

Sog, Io fono imbrogliato, e le non la' contea-- 
to mi àiti qualche colpo di pazza • 

Bill. Preftòxla^fuori il nome « 

Sog. Son ròmbia po iencola di Panicene-?' 
gran a« della Cucagoa ^ 

B2II, E perche lolo confinato qui fei?* 
; Sog. In pena della gola, cne fu tanto rapace i 
^ inghiottire- bocconi fipoiofiie gencroli vi- 
ni > ed hora patilco la lete , e la fame . 

Bel. Vien meco Règolofo, ch^hor ti conduco 
allecsne di Cleopatra alle menfed'Bleo- 
gabalo.. lo tiri*': 

Sog. tNU>n mi. «irate le bracci*', che non foni 
Fanicone. Diflì da fcherzo • 

BeLVÌetì dico» che in cópagnja di Lan?i,e pa- 
|v rafiti vuò cauarri la fame. hgutàaftco • 

ll^g. Se la va così non morirò in Uaìera.a ri- 
uedeici in Cutcag^ta ♦ 

SCENA DECIM\ OTTAVA^ 

Guglielmo in habìto di Venitente , c Guai. . 

GIARDINI. 

Qug.X T On prima conobbi la vera libtrtd, 
IN che hora fondata nell'innocenza,! 

teRimoni 1 che ip'accufano , 1 remorfi della 
confcienza^la cecità de* dtfiJenj, l'infedel- 
tà de' penHeri fon mute lingue» che rinfac- 
Clono l'infiniti del mio demerito % £ quan- 
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do mai coroeri nel mio feno quella pace « 

che è acciUeace infeparabile della Diuina 
gracia. 

j Gua, Cutefto habico da Penìtéce (cuopre l'in- 
|l terno gemitò,che lauado le fozzure deirani- 
I mz la rende bv^lla t e gradita alt' Empireo • 
f Gug. E dousre, che cinga il ferro quella te- 
ila, che fu ripiena di fa(to ambrciofo > chi fi 
ammantino di ciliCFj quelle membra jcho» 
furono impiegate tane' anni nelle brutture^ 
del renlo> che vadino nu iati quei piedijChs 
rintrjcciorno i fencieti delle vendecce> degli 

Iodhche ilringa le reni vna catena , gii C^c 
€foppo libero trafcàrfì nelle compiacenza^ 
jmpu iiche>.Così vefiHcatoil mio Sogno fot* 
to le diurie > che mi rapprefentó ', andrò per 
i deferti à goder quella 'pace, che non ho' 

I (renato irà le delitie della Cotte"» 
0t]a. Se coliate neirintraprclo arringò pug.ia^ 
tete, la milericordia » e la pace faranno le_^ 
due Amazzùniiche vi condiifanno uionfan. 
te nel Campidoglit) »• 
Gug. Racconrandate al voftro Abbate la mia ' 
pcileueranza^ e diteli j che i Tuoi documen- 
ti ilarannó fempre incili nel frontefpitio del 
mio core per mai di quiilli fcordarmi . 
Cua. V'abbracciojcome figlio ricómpraco dal- 
ia fchiauicùd*abifToìe con raugucio di riue- 

Ideiui lieto cópagno neli* Etirnicà. Mi parto 
Gug. Così ili. Addio Cortei Addio mondo, 
$CEN A Decima nona. 

I \7 ^^^^ Altezza non Jafet indietro 

ì Y ^^^2 alcuna di quanto ita in cre- 

dito 



0 



dico di queflo Duca9che in /io/;gi>ch'egIi è 
|. morto » e Be)Ulba impazzita « fi può andar 
[ per ciitcos e parlare alia libsr». 
ÌEt% Ne meno viuéte mi è ftaco ipcdico il pof- 
I 0o>e la padrot.aza conJecéce all'vguaglià* 
I za con il medemotoè poiTo dolermi in que- 
I Oa parte jche mi fia lUta icemaca la riutréza 
C6.Dotato di qualitd cordiale h:iuerebbe col 
tépò abbracciato l*eméda>ma va incori egibi* 
le difl iiucezzarhd fpinto atle proprie ruine» 
£rm. £' voce publica > che (oc^o la difciplina. 
dell'Eremita habbia deceftato i luoi misfac* 
c>> e (ì può credere » mentre con sì lodeuole 
ceibmerico hà dilpofto delle cole lue . 
Con. Recando a' poueri Vallalìi vii perpetua 
fidtoim cete han perduto il Frécipe naturale* 
5 C lì N A V I G H S 1 M A. 

S»^n0 ,e li mtdtm* • 

lof» 'TnOinodi Ciiccagna,gl'c vn paefe be- 
X nedetco>fi cibano gl'tiabiiacon dell' 
ffria,comeiCanialeonti,chi non hà quatrrini 
n<. 1 borrello>poco giouajiàjicarlì il ceiuello 

Con. C he dici- bogno ir 

Sog. De/pertco de^eraciUìmo • 

Brm, Perche f 

Sog. Perche tutte le crauerfie della lotmn^ 
Srauagante mi fanno ftralunart • 

£ rm« Cht ti e accaduto ? 

Sog. La Stg« Bella Iba infrenefica per la morte 
del Duca* mi trouò ne* giardini^e mi dide 
ch*ioero v^ombra de'paeH di fotco^Io ri(po-* 
Hjtìò vedete fon Sogno Camerierei all'hora 
infunata mi prefe pei le braccia > e replicò 

cà fei vQ*ombra del ceno di chi hgura por* 

fé! 
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ti? Di SU; per fchcrzo aai (apgò di Panino- 
ne RèdellaCuccagna.i pena hebbi parlato, 
che rtrafcinadomi dille, vien nreco>che vu6 
co' parafici cajarti l'appetito; Io gridanlo 
nell'vfcire del medefÌTio Giardino , fi fect; 
auanti il Barbone,e pfefa Belialba la ridui- 
{t vnìdutu come vna pecorcUa j e la con. 
dude feco ^ed io fcappai • 

Erro. Pietofo Brem'ta ,.che per beneficare al- 
trui cg u imprefa per difficile, che fia,diler- 
teuole pji radembra • 

Con. Auaiiti, che fi faccia più Tofcuro della>^ 
notte ritiriamoci all'Albergo per poter 
domattina pei rempo imbarcare . 

Er. Son fuori di Palazzo tutte le robbe » e ve- 
nendo f Mandatari/del Rèdi Francia i pi- 
gliar pofleiTo , non poflbno inuentariare.^ 
cofa alcuna di noilro . 

Con, Nondimeno per alcfurifpetci è bene-» 
aIJoncanarfiy 

Sd^. Signori foggiamo la fùria Francefe,efate 
h Cirità anco t quef}o pouero orfanello di 
Sogno , che non refii tcà gente beljicola à 
, riempire vn bafiionc. 

Coir. Se vuoi venire ia Brettagna mcfiiti all' 
ordine ch'io ciriceuo nel numerade'm^ei 
feruidori». 

Sògi lafon allefiiroje prometto feruire io tut- 
te le cariche ^ e la Signora hà prouata J^> 
mia fedeltà • 

E ras. Mi piace la fua natura allegra > e pron^- 
^ tezzaneirvbidiie. 

Sòg, Hor face io - fonare i miei fogottiic vcn- 
50 volando. 

Con. . . 



Co. All'albergo dellaRegina t'alpetciamo. r/V 
bo^. Va lino le Zing^re>e le pazze in marho* 
la, ch'io non voglio più ia ìor pracicije ^hi 
ir uta paefe cangia fortuna • Paefani ricor- 
* diieui di S gno quando dormici . 

SCENA VIGeSIM^ prima 

GtruUo , tf Alberto • 

SALA REGGIA. 

Alb. T N vof^ra mano ò Geraldo confegno il 
Y cellamenco del Duca Guglielmo^ £ia«. 
vonra premura,(ì come fù appoggiata l'in- 
càmbenzai che (u con/egnaco in perfona al 
Rè dì Francia con attendere gli ordini op« 
poituni circa quefta ved<)uaia Ducea , 

Ger.Se all'vnOifii all'altro fu cóniefla Tefecu- 
tione,) perche volete caricare mia in'ufH- 
cicn a.. ed efimere layoftra eijperimentata^ 
abilità d'vn pelo cosi in>porcante . 

Alb. Perche chi femioa quajgiù crauagli, e_-» 
fparge lacrime , raccoglie allegrezze , e rifo 
eternoi Ad altra forte d'imbafcieria il Cie- 
lo m'incita » Chiaraualle mi chiama • 

Gcr. Doueui almeno rappre/entare quefta vo- 
catione nell'atto, lilefla . che il Duca pilrti* 
cipòjafua difpbfitione 

Alb.Senti; all'hora qualche repugnanza^e fe- 
ci diligenza in reprimerla i adeiio noti pol- 
fo far più rtfìlfeoza • 

Ger. Boueui allencrui d*I eiwranento , 

Aib. Giurai la fegretezza . non l'efiettuacionQ 

Ger, E non vi Caie addolTare gì' in*erelli di 
vna Prouincia defoiata (opra vn foloj e vo- 
itro Collega ^ 
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Alb* Supplirà il Pa flamenco, ed il publico 

Configli.} ia mia affenza* 
Ger. £ lete rifoluro? 

Alb. Prefa voce in Chiirauille in qual fo?i- 
cudine ftapér termarfi il mio peatito Si* 
gaore. Tanto pellegrinando caminerò, 
nn ch'ai luogo defiiiiaco io giunga per vt< 
uere * e mot ir feco ' 

<jer, A qual partKo conduce vn* eccc(?o di' 
beneuoglienza . 

Aib. II Tribunale della Diuina giuflicia an« 
Cicipacamence ni' incita à purgar la comut 
micia per fenceiiciaré à' mio hubre • 

Ger. Mi concuroa qiìHìì feparacione , 

A^b; La vera amiciiia neirauuerficà s' inui- 
gòri/ce , e da vna general renuntia depea* 
d • il foinmo bene • 

Gér. Chi silc^piu r rt(ìédremo% • 

Alb. Mirica r atto della volonci nel fegutr* 
mi. A\idio.' 

G«r. Fv'llrtfo parte ,rufto ^pfzza • Gsnerofa* 
Albsrco non mferiore al fuo Signoie neiU 
magnanimità. 

SCENA VIGESIM A^ SECONDA . 

RaCQ ^ oenedetto per mille volte il ^omi- 
(3 to che coi fu li fegfeci vi ha gnaricj j 
Vh gl'è pure il grand* huomo da bene, 
non ci metteua le mani lui voi eri guidara 
allo Spedale d>^) pazzarelli a dirittura, per. 
che eri in frenefira affatto . 
Bsll. Come delUta da vn Sogno profondo dì 

nulla 
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nulla mi ricordo» folo (ento ferpéggiire ne] 
mio feiio i llimoli del duolo . 
Raff. £ voi fcaccikcegli» e non co Ulte il (erpe 
che v'actofichi , perche tornarete a fare le 
me/ime i'curicandoie , fapete ciò che vi hà 
decto qiifl bu- n Padre • 

Be 1. Mi difpiace che nel principio che giunfc 
in Coite, feci poco conto liei Tuoi configli, 
ni3 ho. a che hò meflfo in proui h Tua vir- 
tù} non (ara mai po/Tibile « ch'io m'oppon- 
ga ri (iioi cari ammacfl' amenti . 

T^slp.t'aiete bene, che egli hà profetizzato le 
xume di quella Cortej & ha detto il vero , 
c'e il Piccipe Goffredo gi'bauefle creduto 
uni) i3;ebbe lUto r2co,?erto dentro vn follo* 

Be-I. Noo riuhiaire le cicatrici de; miocore* 
f «-r chc fi Ci i»foi:da v*"gognola la mia ire* 
n cria nella rin.é->r5' ia «irllc paff ite follie. 

Ha f .Da cui pace, e lenza \ enfìero ài morti * 
i> di vi'Ji t2cci0mc quanto ri fii impofìojchc 
qaelì'<,ri.i rjcn è biKuia per la leRa • 

BtJi. la ; jiia dhSpw)*ciorQ, vicina a Chiira- 
uslh iSTà il mi' dcHiiTato albergo, p^r qui 
tt m inare l'au^ zz de'miei gi'^ini > gioioj 
iii<^ vorrei li car;gi.i!l'ero in lUttri perpwn- 
gerc i mi:i ialli , per d^^ieilare le mie dif- 
loluteize . 

Kalp. La mala compaf^nia fi rompere il col- 
lo. Vuòche iai< r«mo le rcuerenze* ^rmrhu 
ni, le vi/ìcei & i c >mp''imenti* e con q^uelle 
Ctn adine facciamo banchetti» e fe(liai>c 
viuiamo alla grodo lana . 

Bell. Cari documenti , che mi rendeftt la po- 
lelU di me ilcHaj e ieiuAi la forza ai ucm i* 

sita* ci ' 
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ci dé!ta mia (alucc . Via, 
Kifp. Prudente pazzia , che cani Raffina da. 
- gl'im brogli» e la padrona dai martiri . 

SCENA ViGEtiM A TERZA, j 
EREMO DI Valle MALA. 

è 

ODA mio piccofo abituro foilfuJini care> 
' rrori b' cii Ton (ure vna volta, la Dio 
mercè, (cappato da' le tempefte del mare del 
nrjf ndo» e in 'u')^o mi troujydoué non mi- 
ro attfi oodesaiam-ntr, che d'erbe *e di fio- 
ri.Ouiui fe rrouerò naufragi, 'aranno quel- 
li dtUe mie colpe fomme' renelle mje U- 
C'ime per conft mre vna calma tranquilla; 
Obqtrantofon teiTtjtoalFj munifrcen^a Di- 
ii'na • che con luflì core alimento ha forti- 
ficato iii mia <kb«>e2za per yfcire dalU Ti* 
rannide tferpfù potenti nemicii £ ver<5,d»e 
refaidò'atra delir mìe opinfoni Tado 3 i'>a^ 
come D-itii E ve^o\ che la mi» l.ngua> cii5 
donecra effer Hco fonoro delle glorie de'iJo . 
urani » era vn Sepolcro di fenftialicif 6 ve* 
ro che nell'opere della carità lon ftati fco- 
gfio iitim bife > nella fede debole , e vàcil- 
fante,iirahora che foggrogato il fenfo,prou(t 
* il dominio delia ragione , m'obbligo mio 
Dio, e genuflf (T) giuro d'vn'rre tutte le mie 
potenze per venerare [e grandezze della tua* 
Maeflài ed ingrandire le pope della tua mi- 
fericordia . Fsrò chM mio (eno diuenga vn 
teatro oer rappre/èntaregiomalmenre i tri- 
onfi della ru-a boncà perche cù iolo coi ra^- 

CI * 
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gi delU tua gracia poi illuminare raninift 
mia «onde noncada più fri ìe tenebre del 
peccato* Ma ehi m'ailìcuta. della riconci'^ 
iiacione i chi m* affida il perdono . 

SCENA ViGEJsIlM A Q7ARTA . ^ 

Ang.T L Cudode impegnato alla difefa deN 
L 1 aoima tua • ^ 

Cug. Chfr Iplendori fon quefti ..^ chiudi gli* 
occhi Guglielmo • ecco nuoui aflalti per* 
precipiiant chiudi gt' occhi . 

Ang» Apri i lumi non temere, fon Angiolo di; 
luce inuiaco per darci noua , che la tua pe- 
nnézi cgrau ail* \lciillmo»echepfelioha« 
uerai compagni in quello Deferto • " v 

jGug» Hon fon degno riceuere vifite coH oo» 
bilia mécrc fili mifcredeoce alle Celetti (pi«- 
1 a tionii Non tentj il lezzo fetente delle mie 
coìpt y thi (r con rin^ a> parti re ^ 

At^g- il' mio. Sig. oantpotente » che hi per 
prop< 10 lafciarlì. vincere da^vn lemplice io • 
!piro>da vra piccioU lacrima grondante da 
pupille dolenti * gode della.tua conuerfiooe 
accoglie il pentimento , che fpira odore di 
foauiti>ediouÌ4 1 Sarafini a corteggiaiti. 

Cug. Sò che è prodigo di pietà Taucore del- 
ia falute^ ma il niio poco «nerico con il ti- 
more auuilifceogoi Ipetanza 

Ang» La frequenza delle mie vifice fugheri 
lofpetti feruili . Sopporta Guglielmo » e- 
fpera • FÌ4i 

Gug. Sopporterò, fcfF irò, e di me ftello Car- 
nehce darò jxoa códegna a chi f miniltio 

nci.. dcUe 
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ideile mie lacrimeuoli Cordidczzc ; Ma co^ 
me preteso fpari il ^^tioto mefliggiero , 
che daua riiioroaUi miei ipinti angofciofis 
Hauer^i compagno diffe in quetti orrori 
étuoti i Oh ioile almeno qualche mìo 
<l*Aquiilauia> che fcnuticjico il mondo bra» 
m'àttQ f;à quelle ime < cacciatore injuiiri* 
ofo ) far preda non di Oame « ma dVna^ 
Pama^ che i innamora 4 cioèl' gratia Di-* 
4i«ia , fi mifiu 

SCENIC VIGESIMA QVINrA. | 

Aihrto vefitt0 4* Romito « 

Alb T N quefte bofc3glic a Caftiglione UU 
L la Peicau detto ui \^aHemala dicono, 
che ÌLI il ricouero uel mio Sigore . MoJci 
per Ittada hò erottati , che daoano hodU^x^ 
p^r 1 beneficiò dal nttaefmo riceumi,& m- 
grandmooo con lode la fua bonuj Hò ccr* 
cato per tutta la Selua , ne pu e Thò pota* 
coritrouare, e ftunco dal viaggio appena 
poli rrc^geimi in piedi . 
Gug. Parmi faauer lèntico la voce d'Alberto, 
ma ali apparenza é Romito rtramexpj chi 
il tu^,. Ì''"So in Guelfa valle ci rag. in> 
Alb. All'effigie , ailalauella G iglielSfo raf- 
icmbra rnabito mi n<ga la ficurez.a f Soa 
vo pouero d'Aquitaota , cht d vnpaefano 
qui penitente foi^^iio U compagnia . 
Gu^. Njn errai. Alberto caro. Segretario 
Kd«ic ubpri»ccio, CI aringo ai feno, « que- 
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ih ampTcflì fooo aoiorofecacenei che cenea* 
doci legati affieme con Dio noB mai fi Ipez* 
zeranno > ne pure con ferri di morte . 

A)b. L'vnico Scopo a cut afpirano i miei defì- 
deri| è d'operare in manierai che (e v'amai « 
t vi fui leruo in Corte > (c pentito v' ac- 
compagno neli'auflerità egual premio (ìa^ 
compartirò dall'Eterno remuneratore • 

Gitg. Non fon defraudati j fupplicanti dal 
Monarca Supremo sana^ più concede , che 
ìia addomandacoi ed io mi dichiaro acce* 
(lame viri lieo . 

A). Scorgo nel voftro fembiante vu 06 sò che 
d'adorabIIe# e macftofo • che comunica ia« 
terna dolcezza • 

Gug. Tutti «detti della pietà Diuina«che volfe 
cieco illuminarmi,fefl£*armi farmi viacito-* 
re»e béche reo dichiararmi Eroe ptodigiolo 

Aib, Che mi narrate ì 

Gug. Odi. e ftupifci • Non aneo confermato- 
nella vocationc pai ci; dalla Regia con que* 
ilo habicoi che mi cinge, non prima arriuai 
à vn Caiel lo della Republicadi Lucca il" 
fediito da' nemicijche m'otferfi à quel Ge« 
iierale d'abbatterloaHimaui da lui impreU 
dìfRcile ; mi furono lubito offeict gli ori* 
calchi nsceffaritde quah veftito nel monta* 
re à Cauallo » e nell'atto di dare il coman* 
do alle (oldacefchc, rima ili parali tieo«e per- 
ii la lu e ; Sbeffitto « e vilaoneg iato dall* 
ilUOo Generale , ff nudato dell'abito Ere- 
inicico tornai libero»? nella priih'aa faniti* 
Ad altre viccocic pili ool ili erau4Cc«# 
dcihnato«. 
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Gug. Gi'un/ì in queiia Vaile ailediara da ve« 
knoio Dragone } ch'vccidcua gii abitatori 
conuicini ,e/ì pafccua di carne hum^ni» 
neli*cntrar della medcfimacon quello m*af- 
rrcntai>e con que/io (c mpijce bailone io di- 
lli fìj e ne riipafì vincitore • 

Alb. Trionfò cii'ecede i'humana kttnzi » 

G«g. Quiui/er leuelacicre Angelica infor* 
mst:$ che quefla doueu^ e/Ter ia Reg a per 
la ^ualt meciià e l*3(priZZ3 m'erano prepa* 
rari perlecti godimenti , nei ccncauo dVn 
fallo ccmpofì il Gabbinecco conforme ve- 
deri) canto più vjie» ed orrido^quanro più 
robiie ,c piodigiofo.gi^ . he cjuclli , clie i 
fragmenti di quc/fo oii fede pjgliono per 
vinti de.i\AitilUmo da. rotte V infcrmicà iC 
malori reflano iib^^au • 

Alb. Mirabile Iddio ne' fuoi ferui AuuentU"- 
raro Guglielmo, 

Gug. Ma le già il Cielo non più di Diaman- 
te, mà fUfeiadofo diUondeinflurti di beati- 

. cudine • A no» s'appartiene purgar i'aria-j 
co i lofpiri , in. ffi^i h piat te , e gli arbo- 
fcelli con Tonda ael pianto ,colt;uar l'erbe 
per noUro cibo, fìentare, fatigare , combat- 
cere contro di noi con lai mi de' fi igeili of- 
lerire prefumi di ftiucrcle preci , vhc fatti 
ipcttatori i CitradiDÌ della bella Sion can- 
gieranno vn Deferto io Paradifo , 

Alb, Sopralatto 4ììlà melodia ct*soRti ac- 
centi ,noo sò che tìfpoid. re , Ma chc^ 
Ipetcacolo di gioie Vcpuone a i nottri 
fguardi ? 

Gug. Vii fuurano Ambifciyore , lochinati , 

se B- 
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SCENA VLTIMA> 

AngUU t Jf li medemi, 

Ang, loìté diletti Anacoreti, che per ve- 
VJT ft'o eremplare,e direttione V Ago- 
fiiniaoa fi.miglia reformata, vedrà nei Va- 
ticano arricchito il Catalogo degli fcrot j 
Gioite ch'abbandonati i beni temporali , 
aflìcurafti eterne Corone, Regni mai mai,- 
cheuoii . E voi Vditori imparate , the tali* 
hora i Sagri Sogoi fono preditioni , e chu-- 
matc del Cielo per godere eterne fortune » 



Fine dell'Opera* 



